


Capitolo 1: L’inizio del Viaggio

Mi chiamo Umberto Pignataro Marra. Sono nato a Napoli, la città del sole e del mare, dove ogni vicolo racconta una storia, e l’odore della pizza appena sfornata riempie l’aria. Crescendo, ho sviluppato una passione insolita per un ragazzo napoletano: le culture scandinave e orientali. Da adolescente mi immergevo nei miti nordici e, ispirato dalla loro spiritualità, ho iniziato a portare al collo rune incise su ciondoli di metallo. Col tempo, ho fatto crescere i capelli, lasciato crescere la barba, e adottato un aspetto che molti definivano “da vichingo”.

L’Oriente, invece, è stato una scoperta più lenta, ma altrettanto intensa. Ho iniziato a praticare karate, affascinato non solo dalla disciplina fisica, ma anche dalla filosofia che ne era alla base. Diventai uno studioso delle arti marziali, esplorando storie e tradizioni giapponesi, e questo arricchì la mia voglia di scoprire il mondo.

Un viaggiatore per passione
Ogni viaggio che intraprendevo era mosso da una sensazione, una sorta di richiamo verso luoghi con cui sentivo una connessione inspiegabile. Visitai la Svezia in cerca di radici mitologiche e, durante un’escursione nei boschi, trovai un anello particolare in un piccolo mercato di artigianato. Aveva simboli incisi sulla superficie, simili a rune antiche. L’oggetto mi trasmetteva un’energia misteriosa, qualcosa di vibrante che non riuscivo a spiegare.

In Giappone, qualche anno dopo, fu diverso. Qui, il richiamo mi condusse in un tempio antico, dove acquistai due monili da un anziano venditore: una collana e un bracciale decorati con motivi tradizionali, ma con un’aura unica, quasi magica. A ogni nuovo oggetto, sentivo che il mondo intorno a me si faceva più vivido, come se quelle reliquie avessero risvegliato qualcosa dentro di me.

Il giorno dell’incidente
Era un giorno qualunque, o almeno così sembrava. Come spesso mi accadeva, passeggiavo senza meta, perso nei miei pensieri. Camminare mi aiutava a mettere ordine nella mente, un modo per sfuggire al caos delle responsabilità quotidiane. Quel giorno, però, c’era qualcosa di diverso.

Gli oggetti che indossavo – l’anello, la collana e il bracciale – sembravano quasi pulsare. Era una sensazione strana, come se un’energia sconosciuta mi avvolgesse, rendendomi estraniato dal mondo. Attraversai una strada, non accorgendomi del camioncino bianco che arrivava.

L’ultima cosa che vidi fu un lampo di luce e il suono stridente dei freni. Poi, il nulla.

Il risveglio in un altro mondo
Quando riaprii gli occhi, il sole mi accecò per un istante. Sentivo il profumo del mare e la sabbia sotto di me. Mi alzai a fatica, confuso, e guardai l’orizzonte. Davanti a me si estendeva una baia, con un vulcano imponente che dominava il paesaggio. Mi strofinai gli occhi, convinto di essere ancora a Napoli, ma qualcosa non quadrava.

“Ma com’è strano il Vesuvio…” mormorai, mentre osservavo quella forma leggermente diversa. Guardandomi intorno, notai piccoli edifici di legno e paglia, un villaggio primitivo che si affacciava sulla spiaggia.

Le persone che vedevo erano vestite in modo semplice, tradizionale, e parlavano una lingua che non avrei dovuto comprendere, ma che, sorprendentemente, capivo perfettamente. Era come se l’anello, o forse gli altri monili, avessero sbloccato una connessione tra me e quel luogo.

Dov’ero? E soprattutto… quando ero?

Capitolo 2: “Ma com’è strano il Vesuvio”

Il primo senso a tornare attivo fu l’udito. Il rumore delle onde, un fruscio lontano di vento tra gli alberi e, più vicino, i gabbiani che urlavano sopra la mia testa. Poi il tatto: il calore del sole sulla pelle, i granelli di sabbia che si infilavano sotto le unghie, l’umidità delle alghe che si attaccavano ai miei vestiti. Mi girai sul fianco, tossendo, e una fitta di dolore attraversò le costole.

Aprii finalmente gli occhi. Il cielo era azzurro, punteggiato da nuvole candide, e la spiaggia si estendeva in una curva gentile, chiusa da un piccolo promontorio roccioso. Oltre, un vulcano si ergeva imponente, con la sua sommità annerita da antiche colate di lava.

“Ma com’è strano il Vesuvio,” mormorai tra me e me.

Poi la confusione mi colpì come una marea. Dov’ero? Ricordavo l’incidente… no, il naufragio. Ero su una nave, diretto verso una meta che ormai sembrava distante anni luce. Il mare in tempesta, l’oscurità, e poi il nulla. I miei ricordi erano mischiati,ricordavo la strada e il furgoncino bianco,la luce … ma anche il mare agitato,la nave ingovernabile ,i tuoni e la pioggia!Ora mi ritrovavo su una spiaggia sconosciuta, i miei abiti completamente inzuppati, ma ancora stranamente integri: una tunica pesante, una cintura di cuoio, e un mantello che mi dava un’aria quasi vichinga. Persino i miei stivali erano in uno stile antico.

La mia mano corse istintivamente al dito: l’anello era ancora lì, freddo al tatto nonostante il calore del sole. Una sensazione di sollievo mi pervase, anche se non capivo bene perché. Invece la collana e il bracciale non li indossavo più , ma al momento non diedi peso a quella perdita 

Mi tirai su a fatica e cominciai a osservare meglio i dintorni. La spiaggia era deserta, ma in lontananza si vedevano delle colonne di fumo, segno di un villaggio. Non c’erano segni di modernità: nessuna strada, nessun edificio di cemento, nemmeno un traliccio dell’elettricità. Eppure, non ero nel passato… o almeno così pensavo.

“Ehi, tutto bene?”

La voce mi fece sobbalzare. Mi girai e vidi un uomo che correva verso di me. Era giovane, sulla trentina, con un volto aperto e amichevole, e indossava un kimono semplice, legato in vita da un obi. Quando si avvicinò, si inginocchiò accanto a me e scrutò il mio viso.

“Stai bene?” ripeté.

Capivo le sue parole. Era giapponese, ma io lo capivo perfettamente. Era come se una parte di me sapesse esattamente cosa stava dicendo, e trovai subito le parole per rispondere.

“Sì, credo di sì,” dissi in modo incerto.

Lui annuì, poi mi aiutò ad alzarmi. Quando chiese il mio nome, esitai.

“Umberto,” dissi, ma la sua espressione rivelò che non aveva capito. Ci provai di nuovo, più lentamente: “Um-ber-to.”

La sua fronte si aggrottò mentre tentava di ripetere: “Um… Batu?”

Mi venne in mente un vecchio scherzo che facevo con i miei amici durante le lezioni di giapponese. Avevo “tradotto” il mio nome, creando un equivalente giapponese: Nabutake Onabe Umi. Sorrisi tra me e me al pensiero e decisi di provarci.

“Nabutake Onabe Umi,” dissi, cercando di sembrare serio.

Lui annuì immediatamente, sollevato. “Ah, Nabutake-san!”

Mi trattenni dal ridere. Era stato un colpo di genio inaspettato.

“Mi chiamo Hiroshi,” disse poi, indicando se stesso. “Vieni, ti porto al villaggio. Sembri affamato.”

Non avevo il coraggio di dirgli quanto aveva ragione.

Mentre ci avviavamo lungo la spiaggia, una strana sensazione continuava a pulsare nell’anello al mio dito. Era come se mi stesse guidando, tirandomi verso qualcosa. Ogni passo che facevo in quella direzione sembrava più naturale del precedente, come se stessi seguendo un percorso già tracciato.

Hiroshi mi osservò con curiosità mentre camminavamo, ma non fece domande. Quando arrivammo al villaggio, mi accolse un panorama che mi lasciò senza fiato: case di legno con tetti di paglia, bambini che giocavano lungo il fiume, donne che stendevano il riso a seccare al sole. Non c’erano automobili, né telefoni, né alcun segno di modernità.

Hiroshi mi portò nella sua casa, una struttura modesta ma accogliente, dove una donna anziana ci accolse con un sorriso gentile e una ciotola di zuppa calda. Mentre mangiavo, Hiroshi mi osservava attentamente.

“Da dove vieni, Nabutake-san?” chiese infine.

Raccontai una storia semplice: ero stato in mare, la nave aveva fatto naufragio e io ero stato gettato sulla spiaggia. Non era completamente falso, dopotutto. Lui annuì, accettando la mia spiegazione senza fare altre domande.

Quella sera, mentre mi sistemavo su un futon nella stanza che mi aveva preparato, riflettei su tutto quello che era successo. L’anello al mio dito pulsava ancora, e sapevo che c’era molto di più da scoprire su quel luogo e su me stesso.

Non ero più Umberto, l’uomo moderno di Napoli. Ero Nabutake Onabe Umi, uno straniero , un “Gaijin”in un tempo e in un luogo che non avevo mai immaginato di visitare.

E questo era solo l’inizio.

Capitolo 3: Il villaggio nascosto

L’alba portava con sé un’atmosfera di calma, con una luce dorata che si rifletteva sul tetto di paglia della casa di Hiroshi. Mi svegliai al suono dei galli, il primo risveglio in quel mondo che mi era ancora estraneo. Hiroshi mi stava già aspettando, seduto fuori dalla casa con una ciotola di riso fumante tra le mani.

“Ohayō, Nabutake-san,” disse con un sorriso caloroso, passandomi una ciotola simile.
“Ohayō,” risposi, imitando la sua intonazione. Nonostante il cibo semplice, il riso caldo mi diede una strana sensazione di conforto.

Dopo aver mangiato, Hiroshi mi fece segno di seguirlo. Mi condusse attraverso il villaggio, mostrandomi i diversi angoli di quella piccola comunità. Le case erano tutte costruite con legno locale, ognuna decorata con piccoli dettagli unici: un disegno inciso, una lanterna appesa, un giardino curato. Le persone mi osservavano con curiosità, alcune sorridendo, altre mantenendo una certa distanza.

“Questa è la casa del capo villaggio,” disse Hiroshi, indicando una costruzione più grande, al centro del villaggio. Non era imponente, ma aveva un’aria di autorità, con il suo portico spazioso e gli striscioni decorativi appesi sotto il tetto.

Mentre camminavamo, Hiroshi mi spiegava, con un misto di parole e gesti, le attività del villaggio. La pesca era la principale fonte di sostentamento, ma c’erano anche campi di riso e un piccolo frutteto. Mi mostrò le reti che stavano riparando, gli strumenti usati per coltivare, e infine il piccolo santuario situato su una collina a ovest del villaggio.

Quando arrivammo al santuario, mi sentii stranamente a mio agio. Una parte di me, quella che era cresciuta tra le storie e i miti del Mediterraneo, percepiva una somiglianza con i luoghi sacri che avevo visitato in passato. Hiroshi si inginocchiò davanti al piccolo altare e mi fece segno di fare lo stesso.

“Qui preghiamo per il mare e per il raccolto,” disse con semplicità.

Seguendo il suo esempio, chiusi gli occhi e lasciai che l’ambiente mi avvolgesse. L’anello al mio dito sembrò pulsare leggermente, come se rispondesse a quella sacralità. Aprii gli occhi e notai che Hiroshi mi stava osservando.

“Il tuo anello,” disse, indicando il gioiello. “È speciale?”

Annuii. “L’ho trovato molto lontano,” spiegai in italiano, sapendo che non avrebbe capito le parole ma forse il significato. “È una parte di me.”

Hiroshi sorrise, accettando la risposta senza ulteriori domande.

Più tardi, mi presentò a un gruppo di pescatori che stavano preparando una barca per il mare. Mi chiesero di aiutarli a caricare le reti, e io accettai con entusiasmo. La giornata trascorse in modo semplice ma intenso: mani che lavoravano, risate che si alzavano sopra il suono delle onde, e il sole che scendeva lentamente verso l’orizzonte.

Quella sera, il villaggio si riunì attorno a un grande fuoco per condividere il pasto. Gli uomini raccontavano storie di pesca, mentre le donne preparavano il pesce appena catturato. I bambini correvano intorno, pieni di energia, mentre il cielo si riempiva di stelle.

Mi sentii parte di quel mondo, almeno per un momento. Guardai l’anello al mio dito e mi chiesi se fosse stato davvero il destino a portarmi lì.

Ma mentre gli altri ridevano e festeggiavano, una sensazione di irrequietezza si fece strada dentro di me. Sapevo che il mio viaggio non era ancora finito. E che quel villaggio, per quanto accogliente, non era la mia destinazione finale.

Tuttavia, per quella notte, decisi di lasciar andare i miei pensieri. Guardai il fuoco e mi unii alle risate, permettendomi di vivere quel momento come un uomo di quel tempo e di quel luogo.



Capitolo 4: La prima prova

Dopo un mese passato nel villaggio, avevo cominciato a conoscere meglio la vita semplice e operosa degli abitanti. Hiroshi si era rivelato una guida paziente e un amico sincero. Eppure, non riuscivo a scrollarmi di dosso la sensazione che qualcosa stesse per cambiare.

Quella mattina, Hiroshi mi svegliò presto. Non era insolito: le giornate iniziavano sempre con il primo sole. Ma quel giorno c’era qualcosa di diverso nel suo sguardo, una serietà che non gli avevo mai visto.

“Nabutake-san,” disse, mentre mi porgeva un mantello più robusto del solito. “Oggi incontreremo qualcuno di importante.”

Non capii subito di chi stesse parlando, ma decisi di fidarmi. Hiroshi non era il tipo da drammatizzare inutilmente. Seguendolo, lasciai il villaggio, dirigendomi verso una foresta vicina che avevo osservato solo da lontano.

Il sentiero si addentrava tra alberi alti e sottili, le cui fronde lasciavano passare fasci di luce. Ogni passo era accompagnato dal canto degli uccelli e dal rumore delle foglie sotto i piedi.

“Dove andiamo esattamente?” chiesi, cercando di mantenere un tono calmo.
“A incontrare il vecchio,il nostro shamano ,esperto nella filosofia Taoista!” rispose Hiroshi. “Il capo villaggio ci ha chiesto di parlargli. Lui può aiutarti.”
Pensa ,aggiunse Hiroshi, nessuno sa quanti anni abbia e si dice che abbia ereditato i suoi poteri da un potente yökai,la volpe a 9 code! Di sicuro lui può aiutarti, te lo dico io altrimenti non mi chiamo più Hiroshi Tendo!

La parola “aiutarti” risuonò nella mia mente. Aiutarmi in cosa? Non avevo ancora rivelato del tutto ciò che sentivo riguardo all’anello o alla mia situazione, ma forse Hiroshi aveva intuito più di quanto pensassi.

Dopo circa un’ora di cammino, il sentiero si aprì su una radura. Al centro, un grande albero svettava sopra tutto, le sue radici sporgenti che si intrecciavano come antiche vene della terra. Accanto all’albero, una piccola capanna di legno era nascosta tra l’erba alta.

Un uomo anziano, con lunghi capelli grigi e una barba ispida, sedeva su una stuoia di bambù davanti alla capanna. I suoi occhi erano chiusi, ma non sembrava addormentato. Quando ci avvicinammo, aprì gli occhi lentamente, rivelando uno sguardo acuto e penetrante.

“Hiroshi,” disse con voce roca, ma piena di autorità. “E questo sarebbe il Gaijin di cui mi hai parlato?”

Hiroshi si inchinò profondamente. “Sì, maestro.”

L’anziano si alzò con una lentezza che non tradiva debolezza, ma piuttosto un controllo perfetto dei movimenti. Mi fissò, studiandomi come se potesse leggere ogni mio pensiero.

“Come ti chiami, straniero?” chiese in giapponese.
“Nabutake Onabe Umi,” risposi, cercando di sembrare sicuro.

Un leggero sorriso incurvò le sue labbra. “Un nome curioso. Ma non è il tuo vero nome, vero?”

La mia espressione tradì la sorpresa. Non sapevo cosa rispondere, ma lui sembrava non aspettarsi una spiegazione.
E lui continuandomi a guardare aggiunse:” e cambierà ancora,ma adesso mostrami il tuo anello,” disse, tendendo una mano ossuta.

Lo sfilai con riluttanza e glielo porsi. L’anziano lo osservò attentamente, passando le dita sulla superficie liscia e ispezionando le incisioni minuziose. Dopo un lungo silenzio, annuì.

“Questo oggetto non appartiene a questo luogo,” disse infine, restituendolo. “Né a questo tempo. E sta cercando gli altri gioielli fuori luogo come lui… e come te ”

Quelle parole mi lasciarono senza fiato. Non avevo ancora detto nulla della mia origine, ma lui sembrava sapere tutto.

L’anziano mi indicò di sedermi. Hiroshi rimase in piedi, rispettoso, come se sapesse che quel momento riguardava solo me e il vecchio.

“Sei stato portato qui per una ragione,” disse l’uomo. “Ma prima devi dimostrare di essere degno del cammino che ti attende.”

Non capii subito cosa intendesse, ma non osai interromperlo.

“Ti affiderò una prova,” continuò. “Un compito semplice, ma essenziale. Devi portarmi l’acqua del lago sacro nella ciotola che troverai dentro la capanna. Sembra facile, ma c’è una condizione: non puoi versarne una sola goccia.”

Annuii, accettando la sfida. Ma quando entrai nella capanna, mi resi conto che il compito era tutt’altro che semplice: la ciotola era di carta.

Guardai l’oggetto fragile tra le mani e compresi immediatamente che non sarebbe stato un compito da risolvere con la forza o con l’astuzia. Sarebbe servita una concentrazione assoluta.

Il sentiero verso il lago sacro era breve, ma irto di ostacoli: rami bassi, rocce scivolose, e un vento improvviso che sembrava volermi mettere alla prova. Arrivato al lago, osservai l’acqua limpida e scintillante. Con cautela immersi la ciotola, lasciandola riempire lentamente.

Il ritorno fu una prova di nervi. Ogni passo richiedeva equilibrio e attenzione, e il peso dell’acqua sembrava aumentare ad ogni metro. Ma con pazienza e determinazione, raggiunsi infine la radura.

L’anziano mi aspettava davanti alla capanna, immobile come una statua. Quando posai la ciotola davanti a lui, osservò il contenuto e annuì con approvazione.

“Ben fatto,” disse. “Hai dimostrato di saper controllare non solo il tuo corpo, ma anche la tua mente. Ora devi imparare a seguire il tuo spirito. Io ti aiuterò con i miei poteri sciamanici e con le leggi del Taoismo. Dobbiamo riequilibrare ciò che ha perso di equilibrio!Questo è solo l’inizio del tuo viaggio, Nabutake.”

Poi si avvicinò e mi posò una mano sulla spalla. “Il tuo anello ti ha scelto, ma sarà la tua anima a decidere il tuo destino.”

Quelle parole mi rimasero impresse mentre lasciavamo la radura per tornare al villaggio. Non sapevo ancora cosa mi aspettasse, ma sapevo che quel vecchio aveva ragione: il mio viaggio era appena iniziato. 

Capitolo 5: nuovi Segreti e nuove Prove 

Le parole del vecchio sciamano continuavano a riecheggiare nella mia mente durante il viaggio di ritorno al villaggio. “Il tuo anello ti ha scelto, ma sarà la tua anima a decidere il tuo destino.” Quelle frasi, cariche di significato, si intrecciavano ai miei pensieri come una melodia inquietante e costante.

Hiroshi camminava accanto a me in silenzio, lasciandomi il tempo di riflettere. Era insolito per lui, sempre così chiacchierone, ma forse anche lui percepiva il peso di ciò che stava accadendo.

“Ehi, Nabutake-san,” disse infine, rompendo il silenzio. “Non pensare troppo. Il vecchio sa quello che dice, ma alla fine sei tu a fare le scelte.”

Annuendo, alzai lo sguardo verso il cielo, dove le prime stelle cominciavano a brillare. “Hiroshi, lui ha parlato di un cammino… ma non so quale sia il mio. Come faccio a capirlo?”

“Il cammino giusto non si trova,” rispose, grattandosi la testa come se la questione fosse troppo filosofica per lui. “Si crea, passo dopo passo.”

Quella notte, nel piccolo alloggio che Hiroshi aveva preparato per me, cercai di meditare. Mi sedetti a gambe incrociate, stringendo l’anello tra le dita, e chiusi gli occhi. Pensai alla prova del vecchio, alla ciotola fragile che avevo portato con tanta cura. Era stata una lezione di equilibrio, ma anche un invito a trovare armonia dentro di me.

Un’improvvisa visione mi colpì inizialmente con dei flash,che poi diventavano sempre più definiti: un albero possente con radici che si estendevano fino al centro della terra. I suoi rami si innalzavano al cielo, intrecciandosi con le stelle. E al centro dell’albero, incastonati come se fossero pezzi di un puzzle ,i miei tre gioielli: l’ anello, il bracciale e la collana. E quell’albero poi, non era un albero qualsiasi era l’Yggrasil!!!!

Sobbalzai, aprendo gli occhi. Il sogno era stato vivido, quasi reale. Guardai l’anello sul mio dito, che sembrava risplendere debolmente alla luce delle candele. Gli altri gioielli. Lo Shamano aveva detto che li stava cercando. E adesso anche io !

La mattina seguente, Hiroshi mi trovò già sveglio e pronto. Non dissi nulla del sogno, ma lui intuì che qualcosa era cambiato. Mi portò dal capo villaggio, un uomo austero con uno sguardo penetrante.

“Il vecchio ti ha accettato,” disse, osservandomi attentamente. “Quindi anche noi lo faremo. Ma prima, c’è un altro passo da compiere.”

Il capo villaggio mi spiegò che ogni straniero che desiderava entrare a far parte della comunità doveva dimostrare il proprio valore con una seconda prova. Non si trattava di un compito spirituale come quello dello sciamano, ma di un’impresa concreta: dovevo proteggere il villaggio da una minaccia che si avvicinava sempre più.

“Un lupo solitario si aggira nelle vicinanze,” spiegò il capo villaggio. “Di solito, non rappresentano un problema, ma questo è diverso. È grande, astuto, e non teme gli uomini. E perché dovrebbe poi, è il più forte essere della montagna.Ha già ucciso un paio di animali e si avvicina sempre più alle case. Devi affrontarlo.”

Mi prepararono una lancia e un mantello pesante. Hiroshi mi accompagnò fino al limitare della foresta, ma lì si fermò.

“Non posso venire con te,” disse con un sorriso tirato. “È la tua prova, non la mia. Ma so che ce la farai, Nabutake-san.”

Addentrandomi nella foresta, sentivo ogni rumore amplificato: il fruscio delle foglie, il crepitio dei rami sotto i piedi. L’aria era densa, quasi palpabile. Dopo un’ora di cammino, trovai le prime tracce: impronte profonde nel terreno morbido, segno di un animale grande.

Poco dopo, lo sentii. Un ululato basso e prolungato riecheggiò tra gli alberi, seguito da un silenzio carico di tensione. Mi fermai, stringendo la lancia, il cuore che martellava nel petto.

E poi lo vidi.

Il lupo emerse dalle ombre come un fantasma, il pelo nero che scintillava alla luce della luna. Era enorme, con occhi gialli che sembravano trapassarmi. Ma c’era qualcosa di strano in lui, qualcosa che non apparteneva al mondo animale. Mi ricordava Fenrir

Il lupo mi osservò per un lungo istante, poi avanzò lentamente, con un’andatura quasi regale. Non era un attacco diretto; stava studiando il mio comportamento.

“Non voglio combattere,ma se mi costringi, lo farò ” dissi a voce alta, sapendo che era assurdo parlare a un animale. Ma il lupo si fermò, inclinando leggermente la testa, come se avesse capito.

Fu allora che l’anello iniziò a pulsare. Una sensazione calda e vibrante si irradiò dalla mia mano, diffondendosi in tutto il corpo. Istintivamente alzai la lancia, ma non per colpire. La puntai verso il cielo, come in un gesto di sfida silenziosa.

Il lupo emise un ringhio profondo, poi si fermò del tutto. I suoi occhi si fissarono sull’anello, e per un attimo pensai di vedere qualcosa nei suoi occhi: una scintilla di consapevolezza, quasi umana.

Poi si voltò e scomparve tra gli alberi. Ritornó verso la montagna a cui apparteneva

Quando tornai al villaggio, Hiroshi e il capo mi accolsero con sollievo e stupore. Raccontai quello che era successo, omettendo i dettagli riguardanti l’anello .

“Non hai ucciso il lupo,” osservò il capo villaggio, con un tono che non tradiva disappunto.Vero,replicai prontamente ma mi hai chiesto di affrontarlo,non di ucciderlo
Hai ragione mi disse,e continuò con“Eppure, hai dimostrato coraggio e saggezza. Infondo il lupo è tornato nel suo territorio.Questo è sufficiente.”

Quella notte, mentre guardavo il cielo stellato, compresi che la mia vita era cambiata di nuovo. Il vecchio aveva parlato di prove, ma sapevo che la vera sfida era dentro di me.

Il lupo non era solo un nemico. Era un messaggero. E il messaggio era chiaro: il mio viaggio sarebbe stato pieno di enigmi, ma anche di rivelazioni. 


Capitolo 6: Le Radici del Destino

Il giorno seguente, il villaggio sembrava aver accettato la mia presenza più di quanto avessi osato sperare. Gli abitanti mi salutavano con un cenno del capo o un sorriso discreto, e anche i bambini che prima mi osservavano da lontano ora si avvicinavano, curiosi. Tuttavia, sentivo che il mio legame con quel luogo era solo un frammento di qualcosa di molto più grande.

Hiroshi, che sembrava sempre sapere quando ero immerso nei miei pensieri, si avvicinò mentre sedevo accanto a un ruscello poco fuori dal villaggio. Portava con sé due bastoni di legno, lunghi e robusti.

“Ehi, Nabutake-san,” disse con un sorriso sfacciato. “Hai dimostrato di avere coraggio, ma ora voglio vedere se hai anche abilità. Che ne dici di un allenamento?”

Non era una proposta che potevo rifiutare. Era un invito a connettermi con una parte di me che conoscevo bene, quella del karateka e dello studioso delle arti marziali. Presi uno dei bastoni che mi porgeva e ci allontanammo in una piccola radura.

Hiroshi non era uno sprovveduto. I suoi movimenti erano precisi, e ogni colpo che sferrava era pensato per mettermi alla prova. Mi difendevo con attenzione, studiando il suo stile. Era un misto di tecniche tradizionali e mosse che sembravano istintive, quasi selvagge.

“Da dove hai imparato a combattere così?” gli chiesi, schivando un colpo e contrattaccando con un movimento circolare.

“Qui e là,” rispose con un sorriso enigmatico. “Ma non pensare che sia solo un contadino. Noi giapponesi abbiamo più di una sorpresa nella manica.”

La nostra “battaglia” continuò fino a quando entrambi eravamo senza fiato. Alla fine, cademmo a terra ridendo, con il sole che filtrava tra le foglie degli alberi.

“Hai talento,” disse Hiroshi, respirando a fatica. “Ma il talento non basta. Se vuoi affrontare il tuo destino, devi essere più forte. Più consapevole.”

Quelle parole mi colpirono. Erano simili a ciò che il vecchio sciamano aveva detto, ma venivano da qualcuno che mi conosceva in modo più diretto. Annuii, determinato.

Quella sera, il vecchio sciamano venne al villaggio. La sua visita era rara, e gli abitanti si radunarono nella piazza per accoglierlo. Lui non sembrava notare il rispetto che gli veniva mostrato, camminando con la calma di chi aveva vissuto mille vite.

“Nabutake,” disse, trovandomi tra la folla. “È tempo che tu conosca le radici del tuo viaggio.”

Mi guidò nella sua capanna nella radura. Hiroshi rimase indietro, capendo che quello era un momento solo per me. All’interno, l’aria era densa di incenso e mistero. Sulle pareti, dipinti e simboli che non riuscivo a decifrare.

“L’albero che hai visto nel tuo sogno,” iniziò senza preamboli, “è il tuo legame con il passato e il futuro. È 大 銀杏 Il grande Ichō Ginko è conosciuto con molti nomi da altrettanti popoli ma il significato è sempre lo stesso: connessione.” 
Ascoltavo, cercando di comprendere la portata delle sue parole ,pensavo a  Yggdrasil, l’albero cosmico delle leggende norrene, ma questo era anche qualcosa di più. Ogni cultura lo interpretava a proprio modo evidentemente . Lui si alzò, prendendo un piccolo scrigno di legno da un angolo della stanza. Quando lo aprì, rivelò un antico manoscritto, le pagine ingiallite dal tempo.

“Questo è ciò che gli antichi non hanno mai trovato,” disse, porgendomi il manoscritto. “Parla di tre oggetti di potere, simboli di equilibrio e caos. Il tuo anello è uno di essi.”

Le sue parole mi gelarono. Sentivo il peso del manoscritto tra le mani, come se contenesse un potere che non ero ancora pronto a comprendere.

“Ogni oggetto è legato a un luogo,” continuò. “Il tuo anello proviene dal Nord, dove il ghiaccio incontra il fuoco. Gli altri due… uno è qui, in Giappone. L’altro, chissà dove. Trovare questi oggetti non sarà facile. E non tutti vogliono che tu ci riesca.Ci sono forze in gioco gelose di questo potere”

Non osai chiedere chi o cosa si sarebbe opposto a me. Sapevo che la risposta mi sarebbe stata chiara al momento opportuno.

Il giorno seguente, il vecchio mi diede istruzioni per la mia prossima prova. Dovevo recarmi su una montagna sacra, un luogo dove il confine tra il nostro mondo e quello degli spiriti era più sottile. Lì, secondo lui, avrei trovato un indizio sul secondo oggetto.

“Non sarai solo,” disse, guardandomi con un sorriso enigmatico. “Ma la vera guida sarà la tua anima.”

Preparai il necessario per il viaggio: provviste, un pugnale, e l’anello che ormai non toglievo mai. Hiroshi insistette per accompagnarmi almeno fino alla base della montagna. Sapevo che avrebbe voluto venire fino in cima, ma questa volta capì che non poteva.

“Nabutake-san,” disse mentre ci salutavamo. “Qualunque cosa trovi lassù, ricordati di tornare. Questo villaggio ha bisogno di te. Io ho bisogno di te.Tomodachi ”

Quelle parole mi colpirono profondamente. Promisi a Hiroshi che sarei tornato, ma nel mio cuore sapevo che il viaggio che mi attendeva avrebbe potuto cambiarmi per sempre.

Mentre iniziavo l’ascesa, il vento portava con sé sussurri che sembravano chiamare il mio nome. Il sentiero si snodava tra rocce scoscese e alberi nodosi, mentre il sole tramontava, tingendo tutto di un arancione profondo.

Ogni passo mi avvicinava al cuore della montagna, e forse, al cuore del mistero che mi aveva portato in questo luogo. Il mio viaggio era solo all’inizio, ma sapevo che il cammino verso la verità sarebbe stato lungo e pieno di prove.

E mentre la notte calava, sentivo che qualcosa – o qualcuno – mi stava aspettando. 



Capitolo 7: La Montagna degli Spiriti

L’aria diventava sempre più rarefatta man mano che salivo lungo il sentiero che conduceva alla vetta della montagna sacra. Ogni passo era un richiamo alla mia concentrazione, un invito a rimanere presente e vigile. Attorno a me, la foresta si faceva più densa, come se gli alberi volessero proteggere quel luogo dai visitatori indesiderati.

Avevo con me solo il minimo indispensabile: l’anello, il pugnale e uno zaino leggero con provviste per un paio di giorni. Eppure, sentivo il peso di qualcosa di più grande: il manoscritto del vecchio sciamano, le sue parole e i misteri che avevo appena iniziato a scoprire.

Il vento ululava tra le rocce, portando con sé suoni che sembravano quasi umani: sussurri, risate, lamenti. Ogni rumore mi faceva sobbalzare, ma cercavo di mantenere la calma. Avevo affrontato un lupo, il giudizio del villaggio, e ora questa prova era un’altra tappa di un cammino che non potevo permettermi di abbandonare.

Dopo ore di cammino, raggiunsi una radura, illuminata dalla luce pallida della luna. Al centro della radura, un piccolo santuario era stato costruito con pietre coperte di muschio. Sembrava antico, molto più di quanto la mia mente potesse immaginare. Incisioni misteriose decoravano le pareti, e al centro vi era un altare con una ciotola di legno.

Non c’era anima viva, ma sentivo una presenza. Non ero solo.

Mi avvicinai all’altare con cautela, osservando ogni dettaglio. Le incisioni sembravano raccontare una storia: un albero maestoso, un uomo che teneva in mano un anello, e spiriti che si sollevavano dalle radici come fossero parte di lui. L’immagine del grande Ichō Ginko/Yggdrasil, intrecciato con simboli che riconoscevo come giapponesi e runici, mi fece rabbrividire. Era come se due mondi si incontrassero in un unico punto.

Misi la mano sull’altare, cercando di percepire qualcosa, ma in quel momento un vento gelido attraversò la radura, spegnendo ogni suono. Poi una voce, bassa e profonda, risuonò attorno a me.

“Perché sei qui, straniero?”

Mi voltai di scatto, ma non c’era nessuno. La voce non veniva da un punto specifico; sembrava provenire dalla montagna stessa.

“Cerco risposte,” risposi, sapendo che non aveva senso nascondere la verità. “Voglio capire il significato del mio viaggio. Dell’anello.”

“Risposte,” ripeté la voce, con un tono quasi beffardo. “Le risposte hanno un prezzo. Sei disposto a pagarlo?”

Esitai. Non sapevo cosa significasse “pagare” in quel contesto, ma annuii. “Sì. Farò ciò che è necessario.”

La ciotola sull’altare iniziò a brillare debolmente, e un liquido scuro comparve al suo interno, come se fosse stato evocato da una forza invisibile.

“Bevi,” ordinò la voce. “Solo allora le radici ti mostreranno il tuo prossimo passo.”

Sapevo che poteva essere pericoloso. Poteva essere veleno, una trappola, o qualcosa di peggio. Ma sentivo che quel momento era cruciale, una prova di fede. Presi la ciotola con entrambe le mani, osservando il liquido che rifletteva il mio volto in maniera distorta. Poi bevvi.

Il sapore era amaro e pungente, quasi insopportabile. Immediatamente, il mondo attorno a me cambiò. Non c’era più la radura, né il santuario. Mi trovai in una foresta che sembrava viva, le radici degli alberi si muovevano lentamente, come serpenti. Il cielo era scuro, e al centro della foresta c’era l’Yggdrasil, proprio come nel mio sogno.

Le radici si avvicinarono a me, avvolgendosi attorno alle mie gambe, non in modo aggressivo, ma come se volessero comunicare. Una voce, diversa dalla precedente, parlò nella mia mente.

“Tu porti con te una chiave,” disse. “Ma non sei ancora pronto. Il secondo pezzo del tuo viaggio ti attende, nascosto tra il fuoco e l’acqua.”

“Cosa significa?” chiesi, cercando di liberarmi dalle radici che ora mi circondavano completamente.

“Lo scoprirai,” rispose la voce. “Ma ricorda: ciò che cerchi ti cambierà. Ogni scelta avrà un prezzo.”

Le radici si allentarono, e in un lampo di luce fui riportato alla radura. Il santuario era ancora lì, ma la ciotola era vuota, e il vento si era calmato. Guardai l’anello sul mio dito: brillava debolmente, come se avesse assorbito qualcosa di nuovo.

Scendendo dalla montagna, sentivo che qualcosa in me era cambiato. Non sapevo ancora cosa, ma sapevo che il mio cammino stava per portarmi in un luogo diverso. Il villaggio mi aveva dato un rifugio e delle risposte, ma non potevo rimanere.

Quando raggiunsi Hiroshi, che mi aspettava alla base della montagna, il suo sguardo fu sufficiente per capire che aveva percepito il cambiamento.

“Sei pronto a partire, vero?” mi chiese, senza girarci troppo attorno.

“Sì,” risposi. “Devo trovare il prossimo pezzo. E penso di sapere dove cercare.”

Hiroshi annuì, ma nei suoi occhi c’era un velo di tristezza. “Non importa dove andrai, Nabutake-san. Avrai sempre un posto qui.”

Lo ringraziai, consapevole che quello sarebbe stato un addio, almeno per un po’. Mentre mi allontanavo dal villaggio, l’eco della voce della montagna e la promessa delle radici mi accompagnavano, ricordandomi che il mio viaggio era solo all’inizio.


Capitolo 8: Tra Fuoco e Acqua

Il viaggio verso il mio prossimo destino iniziò all’alba, quando il villaggio era ancora immerso in un silenzio quasi irreale. Hiroshi mi aveva fornito una mappa rudimentale, tracciata a mano, con indicazioni verso un luogo che chiamava “La Terra del Fuoco e dell’Acqua.” Secondo lui, si trattava di una regione remota, dove sorgenti termali e vulcani attivi si intrecciavano a corsi d’acqua purissimi, creando un paesaggio unico.

“Si dice che lì dimorino gli spiriti del fuoco e dell’acqua,” aveva detto Hiroshi, mentre preparavamo le ultime provviste. “Sono entità potenti, ma imprevedibili. Se è lì che ti conduce il tuo cammino, devi essere pronto ad affrontare prove ancora più grandi.”

Le sue parole mi accompagnarono mentre mi dirigevo verso nord-est, seguendo sentieri sempre più impervi. Lungo la strada, la natura mostrava il suo lato più selvaggio: boschi intricati, campi di lava solidificata, e improvvisi getti di vapore che fuoriuscivano dalla terra come respiri di un gigante addormentato.

Ogni notte, montavo il mio piccolo accampamento e osservavo l’anello, sperando che mi rivelasse qualcosa di più. La luce fioca che emanava sembrava aumentare man mano che mi avvicinavo, come se rispondesse alla vicinanza del luogo che cercavo.

Dopo tre giorni di viaggio, arrivai in una valle nascosta, circondata da montagne scure. Il terreno era caldo sotto i piedi, e l’aria era satura dell’odore acre di zolfo. Un fiume cristallino serpeggiava tra le rocce, affiancato da pozze d’acqua bollente che ribollivano lentamente.

Mi accovacciai accanto al fiume per lavarmi il viso e rinfrescarmi. Ma appena le mie mani toccarono l’acqua, un’ondata di energia mi attraversò. Mi ritrassi di scatto, guardandomi attorno. Qualcosa stava accadendo.

La superficie dell’acqua iniziò a muoversi in modo innaturale, formando cerchi concentrici. Poi, davanti a me, emerse una figura femminile, eterea e trasparente come il cristallo. Sembrava fatta d’acqua, ma i suoi occhi brillavano come il fuoco.

“Straniero,” disse con una voce che era al contempo un sussurro e un tuono. “Perché sei venuto qui?”

Mi alzai lentamente, cercando di non sembrare una minaccia. “Cerco il prossimo pezzo del mio cammino. Mi è stato detto che è nascosto tra il fuoco e l’acqua.”

La figura rimase in silenzio per un momento, poi indicò una cascata distante, che si gettava in una pozza d’acqua fumante. “Lì troverai ciò che cerchi. Ma prima devi dimostrare di essere degno.”

“Cosa devo fare?” chiesi, il cuore che batteva forte.

“La nostra terra è in equilibrio tra fuoco e acqua,” spiegò. “Devi dimostrare di saper rispettare e controllare entrambi. Se fallirai, il tuo cammino finirà qui.”

Mi avvicinai alla cascata, sentendo il calore crescente che emanava dalla pozza. Intorno a me, il terreno vibrava leggermente, come se la montagna stessa fosse viva. Quando raggiunsi la base della cascata, una seconda figura apparve, questa volta composta interamente di fuoco. Era alta e maestosa, con fiamme che si contorcevano attorno al suo corpo.

“L’acqua ti ha accettato,” disse con una voce profonda e vibrante. “Ma io sono il fuoco, e non cedo facilmente. Per attraversare questa terra, devi dimostrarmi che il tuo cuore è puro e la tua volontà è incrollabile.”

Annuii, cercando di ignorare il terrore che mi invadeva. “Cosa devo fare?”

“Entrerai nella pozza,” disse, indicando l’acqua bollente sotto la cascata. “Se sei degno, il fuoco e l’acqua ti accoglieranno. Se non lo sei, verrai consumato.”

Non c’era spazio per esitazioni. Mi tolsi gli abiti pesanti, rimanendo con il minimo indispensabile, e avanzai verso la pozza. L’acqua ribolliva, emettendo un calore quasi insopportabile. Ma l’anello sul mio dito brillava più intensamente, come se mi incoraggiasse.

Appena entrai, il dolore mi investì come un’onda. Sentivo la pelle bruciare, il cuore battere all’impazzata, e la testa girare. Ma non mi fermai. Avanzai fino al centro della pozza, sotto la cascata, dove il calore e la pressione erano al massimo.

Chiusi gli occhi, concentrandomi sul respiro, sulle tecniche di meditazione che avevo appreso durante i miei anni di pratica nelle arti marziali. Lasciai che il dolore fluisse attraverso di me, accettandolo invece di combatterlo.

Poi, accadde qualcosa di straordinario. L’acqua attorno a me si calmò, e il calore diventò una sensazione piacevole, quasi confortante. Aprii gli occhi e vidi che la cascata non era più d’acqua normale, ma di una luce dorata che mi avvolgeva completamente.

La voce del fuoco e quella dell’acqua parlarono all’unisono.

“Sei stato accettato. Ora il tuo cammino continua.”

Quando uscii dalla pozza, esausto ma vivo, la figura dell’acqua e quella del fuoco si fusero, formando un’unica entità luminosa. Dalle sue mani, apparve un oggetto: una gemma rossa e blu, che sembrava pulsare come un cuore.

“Prendi questo frammento,” dissero. “È la chiave per sbloccare il prossimo segreto del tuo viaggio. Ma ricorda: ogni dono porta con sé una responsabilità.”

Con mani tremanti, presi la gemma e la infilai in una piccola tasca dello zaino. Quando alzai lo sguardo, l’entità era scomparsa, e il paesaggio attorno a me sembrava più quieto, quasi in pace.

Sapevo che avevo superato una prova importante, ma il cammino davanti a me era ancora lungo e pieno di incognite. L’anello brillava debolmente, come se approvasse il mio successo.

Ripresi il viaggio, con la gemma al sicuro e una nuova consapevolezza nel cuore: il vero potere non risiede nella forza, ma nell’equilibrio.

Capitolo 9: Il Tempio della Dualità

Dopo aver lasciato la valle del fuoco e dell’acqua, il cammino si fece più arduo e solitario. Il paesaggio cambiava lentamente, passando da terreni vulcanici a colline verdeggianti, e poi a un’ampia pianura. Ma in tutto quel tragitto sentivo una strana inquietudine, come se qualcosa mi osservasse da lontano.

La gemma che avevo ottenuto pulsava debolmente nello zaino, come se cercasse di guidarmi. Ogni tanto, la tiravo fuori per osservarla. Il suo bagliore rosso e blu sembrava muoversi, come un’energia viva, e non potevo fare a meno di chiedermi quale fosse il suo reale scopo.

Era sera quando arrivai a un antico sentiero di pietra, nascosto tra due colline. Sembrava abbandonato da secoli, ma seguendolo, trovai le rovine di quello che una volta doveva essere un grande tempio. Le mura erano coperte di muschio, e le statue di figure umane e animali erano ormai consumate dal tempo.

Al centro delle rovine, c’era un enorme portale di pietra, intatto nonostante l’usura del tempo. Sopra di esso erano incisi due simboli: uno rappresentava il fuoco, l’altro l’acqua, intrecciati in un equilibrio perfetto. Mi avvicinai, sentendo l’aria diventare improvvisamente più pesante.

Quando toccai il portale, la gemma nello zaino iniziò a brillare intensamente. Un suono profondo, simile a un ruggito lontano, risuonò attorno a me. Poi, il portale si aprì lentamente, rivelando un corridoio buio illuminato solo dalla luce pulsante della gemma.

Il corridoio sembrava infinito. Ogni passo che facevo rimbombava attorno a me, e l’aria diventava sempre più fredda. Le pareti erano decorate con incisioni che rappresentavano scene di battaglie, ma non tra uomini: erano spiriti, figure elementali di fuoco e acqua, che si scontravano e si univano in un ciclo eterno.

Dopo un tempo che mi sembrò infinito, arrivai a una grande sala circolare. Al centro, due sfere fluttuavano nell’aria: una di fuoco, che emanava calore e luce rossa, e l’altra d’acqua, fredda e luminosa come un cristallo. Sopra di loro, un’antica scritta era incisa nel soffitto.

Non riuscivo a leggerla, ma in quel momento la voce del vecchio sciamano risuonò nella mia mente. “Dove il fuoco e l’acqua si incontrano, la dualità diventa un ponte verso l’unità. Solo chi accetta entrambe le forze può attraversare il confine.”

Mentre riflettevo su quelle parole, le due sfere iniziarono a muoversi. Lentamente, si avvicinarono l’una all’altra, come se fossero attratte da una forza invisibile. Ma quando erano sul punto di toccarsi, un’esplosione di energia le respinse violentemente, e il pavimento tremò.

“Equilibrio,” mormorai, ricordando la lezione che avevo imparato nella valle.

La gemma pulsava sempre più velocemente, quasi come un cuore impaziente. Capivo che il suo scopo era legato alle sfere, ma non sapevo come usarla. Mi inginocchiai al centro della sala, tra le due forze opposte, e chiusi gli occhi.

“Se sono qui, è perché sono chiamato a essere un ponte,” pensai.

Concentrandomi, posai la gemma a terra e appoggiai entrambe le mani su di essa. Sentii un calore crescente sotto il palmo destro, e un freddo pungente sotto il sinistro. Era come se il fuoco e l’acqua stessero cercando di attraversarmi, di unirsi attraverso di me.

Il dolore era intenso, ma lo accettai, lasciando che entrambe le energie scorressero attraverso il mio corpo. Sentii il calore bruciare dentro di me, ma anche la calma dell’acqua che lo bilanciava. Poi, tutto si fermò.

Quando aprii gli occhi, le due sfere non erano più separate. Si erano unite, formando un’unica sfera luminosa, che fluttuava sopra la gemma. La sala sembrava più luminosa, quasi viva, e un passaggio nascosto si aprì dietro di me, rivelando una scala che scendeva verso le profondità del tempio.

Scendendo le scale, mi ritrovai in una seconda sala, più piccola ma ancora più antica. Al centro, su un piedistallo, c’era un altro oggetto: un bracciale d’argento decorato con simboli simili a quelli del mio anello.

Lo presi con reverenza, sentendo una connessione immediata con esso. Non appena lo infilai, sentii un’energia familiare attraversarmi. Era come se il bracciale completasse qualcosa che era rimasto in sospeso.

Ma non c’era tempo per riflettere. Un rombo sordo risuonò attorno a me, e il tempio iniziò a tremare. Le pareti si incrinavano, e pezzi di pietra cadevano dal soffitto.

Con il bracciale al polso e la gemma nello zaino, corsi verso l’uscita. Quando raggiunsi il portale, un’ultima scossa fece crollare una parte del tempio alle mie spalle. Mi fermai un attimo, il respiro affannoso, e guardai indietro.

Il tempio della dualità era scomparso, sepolto per sempre sotto le sue rovine. Ma sapevo di aver trovato ciò che cercavo.

Mentre riprendevo il viaggio, sentii l’anello e il bracciale risuonare insieme, come se comunicassero. Il mio cammino mi aveva portato ancora una volta più vicino a una verità che faticavo a comprendere.

Mi voltai a osservare l’orizzonte. Il sole stava tramontando, e il suo bagliore rosso si rifletteva sull’acqua di un lago in lontananza. Mi chiesi cosa mi aspettasse ora, ma una cosa era certa: il prossimo passo sarebbe stato ancora più difficile.

Capitolo 10: La Terra delle Ombre

Il tramonto si spense lentamente, lasciando spazio a una notte limpida ma inquietante. Camminavo lungo un sentiero che si perdeva tra alberi alti e scuri, i cui rami intrecciati oscuravano la luna. Ogni rumore, dal fruscio delle foglie al canto lontano di un gufo, sembrava amplificato, come se la foresta avesse vita propria e mi osservasse.

Il bracciale, stretto al mio polso, emanava una vibrazione costante, come un richiamo. Ogni tanto, guardavo l’anello e il bracciale insieme: entrambi sembravano connessi, come pezzi di un unico puzzle. Ma la loro energia non era più solo calore o freddo; c’era qualcosa di più profondo, quasi un’eco di voci dimenticate.

Dopo ore di cammino, mi ritrovai davanti a una spaccatura nel terreno. Un’enorme fenditura divideva il sentiero, e al di là, vedevo un paesaggio diverso: una terra oscura, avvolta da una nebbia che sembrava pulsare, quasi respirare.

Sapevo che dovevo attraversarla.

La spaccatura era profonda, ma non insuperabile. Trovai un punto in cui le rocce formavano un ponte naturale e, con cautela, iniziai a passare. Ogni passo era accompagnato dal suono di pietre che si sgretolavano sotto i miei piedi, ma riuscii a raggiungere l’altro lato senza incidenti.

Appena misi piede nella terra delle ombre, tutto cambiò. L’aria era densa, carica di un odore di umidità e decadimento. La luce della luna sembrava incapace di penetrare quella nebbia, lasciandomi avvolto in un’oscurità spettrale.

Proseguendo, mi accorsi che non ero solo. Figure indistinte si muovevano nella nebbia, osservandomi. Non parlavano, né si avvicinavano, ma sentivo il peso dei loro sguardi. Erano spiriti? Ombre? O qualcos’altro?

“Chi siete?” chiesi, sperando in una risposta.

Il silenzio fu spezzato da un sussurro, una voce flebile e malinconica che sembrava provenire da tutte le direzioni. “Siamo ciò che resta… di coloro che hanno cercato, ma non trovato.”

Le parole mi fecero gelare il sangue. “Cercato cosa?”

“La verità. La chiave. La luce nascosta nell’ombra,” rispose la voce. “Ma non tutti sono degni. Non tutti sopravvivono.”

Proseguendo, le ombre sembravano seguirmi, più vicine a ogni passo. Alcune mi parlavano, altre rimanevano in silenzio, ma tutte sembravano attratte dall’anello e dal bracciale.

Dopo un lungo cammino, arrivai a una radura. Al centro, una grande pietra nera si ergeva come un monolite, e sopra di essa era posata una spada antica. La lama scintillava debolmente, come se fosse illuminata dall’interno, ma la sua luce sembrava fioca, quasi morente.

Un’altra voce, questa volta più forte e autoritaria, ruppe il silenzio. “Sei venuto per prendere ciò che appartiene a questa terra?”

Mi voltai, ma non vidi nessuno. La voce continuò. “Solo chi dimostra di comprendere l’equilibrio tra luce e ombra può impugnare la lama. Sei pronto a dimostrarlo?”

“Non ho altra scelta,” risposi.

Le ombre attorno a me si mossero rapidamente, formando un cerchio. Da quel cerchio emerse una figura distinta, alta e avvolta in un mantello scuro. Non aveva volto, ma due occhi brillanti come stelle mi fissavano con intensità.

“La prova è semplice,” disse la figura. “Mostrami il tuo cuore. Non con le parole, ma con le azioni.”

Non capivo cosa intendesse, ma in quel momento le ombre si scagliarono contro di me. Non erano solide, ma i loro attacchi erano reali: un freddo tagliente che mi penetrava nel corpo e nella mente.

Estrassi il pugnale, cercando di difendermi, ma ogni colpo sembrava passare attraverso di loro, senza ferirle. La figura rise. “Non puoi combatterle con la forza. Devi accettarle.”

Le parole risuonarono nella mia mente. Era una prova di equilibrio, non di violenza. Inspirai profondamente e abbassai il pugnale. Le ombre continuarono ad attaccare, ma questa volta non reagii. Lasciai che mi attraversassero, accettandone il freddo e il dolore.

Pian piano, gli attacchi diminuirono. Le ombre si fermarono, ritirandosi lentamente.

La figura annuì. “Hai dimostrato di comprendere. Ora prendi la lama.”

Avanzai verso la pietra nera e posai le mani sulla spada. Al contatto, sentii un’ondata di energia attraversarmi, diversa da quella dell’anello o del bracciale. Era potente, ma non oppressiva; era luce e oscurità insieme, fuse in una danza perfetta.

Quando sollevai la lama, il suo bagliore si intensificò, illuminando la radura e dissipando la nebbia attorno a me. Le ombre scomparvero, e la figura svanì senza dire una parola.

La terra delle ombre era ancora silenziosa, ma ora mi sembrava meno ostile. La spada era leggera nelle mie mani, come se fosse stata creata per me. Non sapevo ancora quale fosse il suo scopo, ma sentivo che era un altro pezzo del puzzle.

Ripresi il cammino, sentendo un nuovo senso di forza e responsabilità. Ogni passo mi avvicinava alla verità, ma sapevo che le prove non erano finite.

Mentre lasciavo la terra delle ombre, le parole della figura riecheggiavano nella mia mente: “Solo chi comprende l’equilibrio può attraversare il confine.” Ero cambiato, ma quanto ancora sarei stato disposto a perdere per scoprire il mio destino?


Capitolo 11: La Casa del Viaggiatore(correggere nome e gioielli )

Il sole stava calando mentre Hiroshi e io facevamo ritorno al villaggio, il cui nome era Yamakawa, un piccolo insedia mento circondato da foreste rigogliose e colline che sembravano proteggere gli abitanti dai pericoli esterni. Quando attraversammo i cancelli, notai come gli sguardi degli abitanti fossero cambiati. Dove prima c’era sospetto, ora c’era rispetto, o almeno una curiosità più amichevole.

“Benvenuto a casa,” disse Hiroshi, sorridendo mentre ci avvicinavamo alla piazza centrale.

Il capo villaggio, un uomo anziano con una lunga barba bianca e un’aria austera, ci stava aspettando insieme ad altri membri del consiglio. Si avvicinò a me con un’espressione seria ma gentile.

“Straniero,” iniziò, “sei arrivato qui come un mistero, ma hai dimostrato di essere una persona di valore. Hai aiutato il villaggio, hai rispettato le nostre tradizioni, e gli spiriti sembrano essere dalla tua parte.” Fece una pausa, guardando gli altri membri del consiglio, che annuirono in silenzio. “Per questo, abbiamo deciso di assegnarti una casa. Non grande, ma sarà tua finché vorrai restare.”

Rimasi in silenzio per un momento, sorpreso dall’onore. “Vi ringrazio,” risposi infine, inchinandomi profondamente. “Accetto con gratitudine, ma sappiate che il mio viaggio non è ancora terminato. Non so per quanto potrò restare.”

“Lo sappiamo,” disse l’anziano. “Ma finché sarai qui, sei uno di noi.”

La casa era semplice ma accogliente, con una vista sulle montagne circostanti. Sistemai le mie poche cose, sentendo per la prima volta dopo tanto tempo una sensazione di pace.

Quella sera, lo sciamano del villaggio venne a trovarmi. Aveva uno sguardo pensieroso, come se stesse riflettendo su qualcosa di importante.

“Umberto,” disse, chiamandomi per il nome che avevo scelto di condividere con loro. “Ho meditato e consultato gli spiriti.”

Mi sedetti accanto a lui, curioso. “Cosa ti hanno detto?”

“Il prossimo segno verrà a cercarti,” rispose enigmatico. “Non devi inseguirlo; arriverà quando sarà il momento. Ma sappi che il viaggio sarà pericoloso. Gli spiriti hanno visto ombre attorno a te. Ombre di uomini e di luoghi.”

“Cosa significa?” chiesi, ma lui si limitò a scuotere la testa.

“Non posso dirlo con certezza. Ma so che quando il segno arriverà, sarai pronto.” Si alzò, guardandomi con un sorriso leggero. “Ora devo partire. Ho altre strade da percorrere. Ma ci rivedremo, quando sarà il momento.”

Non avevo nemmeno avuto il tempo di ringraziarlo che si era già avviato verso l’uscita.

Al mattino, il villaggio si animò con l’arrivo di una carovana di mercanti. Carri carichi di stoffe, spezie e oggetti preziosi riempirono la piazza, e gli abitanti si radunarono per scambiare merci e chiacchiere.

Ero seduto sulla veranda della mia nuova casa quando due uomini ben vestiti si avvicinarono a me. Uno di loro, che sembrava il capo, mi osservò con interesse.

“Straniero,” disse, con un tono che voleva sembrare amichevole. “Quegli oggetti che porti… l’anello, il pugnale. Sono molto particolari. Sei un mercante di tesori, per caso?”

“Non esattamente,” risposi con cautela. “Perché lo chiedi?”

“Siamo venuti qui su richiesta di un signore locale,” spiegò l’uomo. “È un grande collezionista di artefatti antichi e ci ha chiesto di cercare oggetti come i tuoi. Se sei disposto a vendere, possiamo offrirti una somma interessante.”

Scossi la testa. “Non sono in vendita.”

L’uomo sorrise, ma il suo sguardo tradiva una certa delusione. “Capisco. In tal caso, se cambi idea, potresti venire nella città di Kaneyama. È lì che il nostro signore risiede. Sarebbe felice di incontrarti.”

“Kaneyama,” ripetei, memorizzando il nome.

“Esatto. È una città prospera, non molto lontana da qui.” Mi porse un biglietto con un simbolo inciso. “Se decidi di venire, mostra questo al nostro signore. Ti riceverà di buon grado.”

Ringraziai l’uomo, anche se avevo già deciso che quella sarebbe stata la mia prossima destinazione.


Capitolo 12: La Casa del Signore

Kaneyama si stagliava all’orizzonte come una città ricca e vivace, un contrasto netto con il silenzio sereno di Yamakawa. Le strade principali erano affollate di commercianti, artigiani e mercanti stranieri, che esponevano le loro merci in bancarelle colorate. Odori di spezie, incenso e cibo fresco riempivano l’aria, accompagnati dal costante brusio delle contrattazioni.

“Non si può negare che questa città sia un mondo a parte,” commentò Hiroshi, osservando il via vai con un sorriso appena accennato.

Annuii, affascinato ma anche teso. Sapevo che Kaneyama avrebbe portato nuove opportunità, ma anche nuovi pericoli. Non ero certo del tipo di persona che ci stava aspettando, ma l’idea di avvicinarmi al mio obiettivo mi dava forza.

Seguendo le indicazioni ricevute, ci dirigemmo verso la residenza del signore locale. La costruzione era imponente, circondata da alte mura e sorvegliata da guardie armate. L’ingresso principale era decorato con intagli di draghi e fenici, simboli di potere e autorità.

Mostrai il simbolo che mi era stato dato dai mercanti. Le guardie si scambiarono uno sguardo rapido, poi una di loro ci fece cenno di seguirla.

“Allora, Nabutake-san,” sussurrò Hiroshi mentre camminavamo, “hai un piano?”

“Per ora, seguire il flusso,” risposi, mantenendo la voce bassa. “Ma stai attento. Non mi fido di queste persone.”

La guida ci condusse attraverso un ampio cortile fino a una sala lussuosamente arredata. Il signore locale, un uomo sulla cinquantina con un’espressione altezzosa, sedeva al centro su un tatami rialzato. Indossava un kimono elaborato e portava al fianco una katana decorata.

“Benvenuti,” disse con un sorriso che non raggiungeva gli occhi. “Mi chiamo Takanori, e ho sentito parlare di voi. I miei mercanti mi hanno riferito che portate con voi oggetti di grande interesse.”

“Non siamo qui per vendere,” dichiarai subito. “Ma siamo sempre aperti a una conversazione.”

Takanori rise leggermente, ma la tensione era palpabile. “Molto bene. Ma prima, permettetemi di offrirvi la mia ospitalità. Dovreste essere stanchi dal viaggio.”

Accettammo con un inchino, sapendo che rifiutare sarebbe stato considerato un insulto.

Dopo il banchetto, durante il quale Takanori fece domande generiche sulla nostra provenienza e sul nostro viaggio, ci concesse una stanza per la notte. Ma qualcosa nella sua gentilezza apparente non mi convinceva.

Mentre osservavo l’arredamento della stanza, notai un dettaglio che mi fece sobbalzare. Sul soffitto erano incise delle rune, simili a quelle che avevo visto nelle visioni legate all’anello.

“Hiroshi,” dissi sottovoce, indicando le rune.

Lui seguì il mio sguardo, ma scosse la testa. “Non riconosco questi simboli.”

“Lo so io cosa sono,” risposi. “Sono segnali di protezione, ma anche di prigionia. Takanori sa più di quanto ci ha detto.”

Mentre discutevamo, un rumore fuori dalla stanza attirò la nostra attenzione. Mi avvicinai alla porta, cercando di non fare rumore, e guardai attraverso una fessura. Una giovane donna stava camminando lungo il corridoio, portando un vassoio con delle ciotole.

La sua figura minuta, i capelli biondo chiaro che risaltavano contro la luce delle torce, e gli occhi azzurro-verdi che si muovevano vigili mi colpirono immediatamente. Sembrava nervosa, come se temesse di essere vista.

“Hiroshi,” sussurrai, “non siamo soli in questa storia.”

Il mattino seguente, Takanori ci convocò nuovamente nella sala principale. Questa volta, la giovane donna era presente, inginocchiata accanto al suo padrone. La sua postura era umile, ma i suoi occhi tradivano un’intelligenza vivace.

“Questa è Luna,” annunciò Takanori. “Non è il suo vero nome, ma è così che la chiamo. È una serva leale, e mi assiste in molte questioni.”

Mi trattenni dal commentare, ma il mio sguardo incrociò quello di Luna per un istante. Sembrava voler dire qualcosa, ma abbassò lo sguardo rapidamente.

“Ho una richiesta per voi,” continuò Takanori. “Ho bisogno che portiate un messaggio importante a un mio alleato in una regione vicina. È un compito semplice, ma importante. In cambio, sarò felice di condividere con voi alcune informazioni che potrebbero interessarvi.”

Sapevo che c’era qualcosa di strano in quella richiesta, ma accettai, consapevole che non avevamo molte alternative.

Quella sera, mentre preparavamo le nostre cose, ricevemmo una visita inattesa. Luna si avvicinò alla nostra stanza in silenzio, chiudendo la porta dietro di sé.

“State attenti,” disse, la sua voce bassa ma intensa. “Takanori non vi sta mandando da un alleato. Vi sta tendendo una trappola.”

“Perché ce lo dici?” chiesi, studiando il suo volto.

“Perché non posso più sopportare ciò che fa,” rispose, guardandomi negli occhi. “E perché credo che tu sia diverso. Ho visto il tuo anello. E ho visto come hai reagito alle rune nella stanza. Sai cose che gli altri non sanno.”

“Sei in pericolo?” chiese Hiroshi, preoccupato.

“Lo sono sempre stata,” rispose Luna, con un sorriso amaro. “Ma forse voi potete cambiare le cose.”

La sua determinazione mi colpì. Sapevo che la nostra strada si sarebbe intrecciata ancora di più, e che Luna avrebbe giocato un ruolo cruciale nei giorni a venire.

Capitolo 13: La Fuga dalla Trappola

Dopo l’avvertimento di Luna, io e Hiroshi ci preparammo con cautela per la missione assegnataci da Takanori. Sapevamo che una trappola ci attendeva, ma dovevamo procedere con attenzione per non destare sospetti.

All’alba, lasciammo la residenza del signore locale, accompagnati da due delle sue guardie personali. Il percorso si snodava attraverso fitte foreste e terreni accidentati. Le guardie mantenevano un atteggiamento distaccato, ma i loro sguardi vigili tradivano l’intento di non farci sfuggire.

Dopo diverse ore di marcia, raggiungemmo una radura isolata. Le guardie si fermarono, scambiandosi un cenno d’intesa. Uno di loro si voltò verso di noi con un sorriso beffardo.

“Questo è il punto finale del vostro viaggio,” disse, estraendo la spada.

Senza esitare, io e Hiroshi ci preparammo a difenderci. La lotta fu intensa ma breve; grazie all’addestramento di Hiroshi e al potere dell’anello, riuscimmo a sopraffare le guardie.

Sapendo che non potevamo tornare a Kaneyama senza rischiare ulteriori pericoli, decidemmo di prendere una strada diversa per tornare a Yamakawa. Durante il cammino, discutemmo delle informazioni forniteci da Luna e del suo desiderio di libertà.

“Se riuscissimo a liberarla,” disse Hiroshi, “potrebbe diventare una preziosa alleata.”

“Concordo,” risposi. “Ma dobbiamo pianificare con attenzione. Takanori non ci lascerà agire indisturbati.”

Dopo giorni di viaggio, finalmente avvistammo le familiari colline che circondavano Yamakawa. L’accoglienza del villaggio fu calorosa; il capo villaggio ci accolse con un sorriso e ci offrì ospitalità.

“Avete affrontato molte sfide,” disse, “ma il vostro coraggio è evidente. Considerate Yamakawa la vostra casa.”

Quella sera, mentre riflettevamo sugli eventi recenti, lo sciamano del villaggio si avvicinò a noi.

“Ho consultato gli spiriti,” disse con voce grave. “Il prossimo segno verrà a cercarvi. Preparatevi, poiché il destino ha in serbo nuove prove per voi.”

Le sue parole risuonarono in me, rafforzando la determinazione a proseguire nella nostra missione e a liberare Luna dalla sua prigionia.


Capitolo 14: La Liberazione di Luna

Dopo aver riflettuto sulle parole dello sciamano, io e Hiroshi decidemmo che era giunto il momento di agire per liberare Luna dalla morsa di Takanori. Sapevamo che l’impresa sarebbe stata rischiosa, ma il desiderio di giustizia e la promessa fatta a Luna ci spronavano a procedere.

Pianificazione della Missione

Nella quiete della nostra nuova dimora a Yamakawa, iniziammo a delineare un piano dettagliato. Hiroshi, con la sua profonda conoscenza delle arti marziali e delle strategie militari, suggerì di sfruttare la prossima festività locale a Kaneyama, durante la quale la sorveglianza sarebbe stata meno rigida.

“Durante le celebrazioni,” spiegò Hiroshi, “le guardie saranno distratte e il palazzo meno protetto. Sarà il momento ideale per agire.”

Annuii, riconoscendo la saggezza del suo consiglio. “Dobbiamo anche assicurarci di avere una via di fuga sicura e un luogo dove nasconderci dopo la liberazione.”

Preparativi e Alleati

Per aumentare le nostre possibilità di successo, decidemmo di coinvolgere alcuni abitanti fidati di Yamakawa. Tra loro c’era Takeshi, un abile fabbro, e Aiko, una giovane esperta in erbe medicinali e veleni.

“Posso fornirvi armi leggere ma efficaci,” disse Takeshi, mostrando alcuni dei suoi migliori lavori.

Aiko aggiunse, “E io posso preparare delle misture che potrebbero aiutarvi a neutralizzare le guardie senza causare loro danni permanenti.”

Con il loro aiuto, preparammo tutto il necessario per l’incursione. Ogni dettaglio fu curato con precisione, sapendo che un solo errore avrebbe potuto costarci caro.

L’Infiltrazione

La notte della festività arrivò rapidamente. Travestiti da mercanti itineranti, io e Hiroshi entrammo a Kaneyama senza destare sospetti. Le strade erano animate da danze, musiche e bancarelle colme di prelibatezze. L’atmosfera festosa mascherava le nostre vere intenzioni.

Avvicinandoci alla residenza di Takanori, notammo che, come previsto, la sicurezza era meno rigida. Le guardie, sebbene presenti, erano più interessate ai festeggiamenti che al loro dovere.

“È il momento,” sussurrai a Hiroshi.

Il Salvataggio

Entrammo nel palazzo attraverso un passaggio secondario che Luna ci aveva descritto in precedenza. I corridoi erano debolmente illuminati, e il silenzio all’interno contrastava con il clamore esterno.

Raggiungemmo gli alloggi di Luna senza incontrare ostacoli. La trovammo intenta a svolgere le sue mansioni, ma al vederci, i suoi occhi si illuminarono di speranza.

“Siete venuti,” disse con un sussurro emozionato.

“Non potevamo lasciarti qui,” risposi. “Siamo qui per portarti via.”

Senza perdere tempo, Luna raccolse le sue poche cose preziose, tra cui la pietra con l’iscrizione runica “Måne”. Ci guidò attraverso un altro passaggio nascosto che conduceva fuori dal palazzo.

La Fuga

Mentre ci allontanavamo, una guardia ci notò e lanciò l’allarme. Immediatamente, ci trovammo a dover affrontare diversi soldati. Grazie alle armi fornite da Takeshi e alle misture di Aiko, riuscimmo a difenderci e a neutralizzare gli avversari senza ucciderli.

“Non possiamo fermarci,” disse Hiroshi, “dobbiamo raggiungere il punto di incontro.”

Con Luna al nostro fianco, corremmo verso la periferia della città, dove un carro, preparato in anticipo, ci attendeva per portarci in salvo.

Ritorno a Yamakawa

Il viaggio di ritorno fu teso ma senza ulteriori incidenti. Una volta a Yamakawa, Luna fu accolta calorosamente dagli abitanti del villaggio. Per la prima volta dopo anni, poteva assaporare la libertà.

“Non so come ringraziarvi,” disse Luna, con le lacrime agli occhi.

“Non c’è bisogno di ringraziamenti,” risposi. “Siamo una famiglia ora, e ci proteggiamo a vicenda.”

Con Luna al nostro fianco, sentivamo che la nostra missione aveva acquisito un nuovo significato. Sapevamo che Takanori non avrebbe lasciato impunita la nostra azione, ma eravamo pronti ad affrontare qualsiasi sfida, uniti dalla determinazione e dal legame che si era creato tra di noi.

Capitolo 15: La Vendetta di Takanori
Il ritorno a Yamakawa non fu privo di tensioni. Sapevamo che la nostra incursione nel palazzo di Takanori non sarebbe rimasta impunita, ma non ci aspettavamo una reazione così rapida. Appena il sole sorse all’orizzonte, una colonna di fumo si levò dalla direzione opposta al villaggio.
"Che succede?" chiese Luna, la voce carica di preoccupazione.
Hiroshi si avvicinò alla sommità della collina che dominava Yamakawa. "Non siamo stati gli unici a muoverci nella notte. Takanori ci ha preceduti."
Le sue parole furono confermate quando un messaggero arrivò trafelato al villaggio. "Takanori ha mandato i suoi uomini! Hanno attaccato i villaggi vicini e stanno radunando uomini per marciare su Yamakawa!"
Prepararsi alla battaglia
Non c’era tempo da perdere. Convocammo immediatamente Takeshi, il fabbro, e Aiko, l’esperta in erbe medicinali. "Abbiamo bisogno di armi e medicinali per curare i feriti," dissi, osservando i volti tesi dei presenti.
"Faremo il possibile," rispose Takeshi, stringendo i pugni. "Ma non possiamo fermarli da soli."
Luna intervenne, la sua voce ferma nonostante la paura nei suoi occhi. "Dobbiamo radunare gli abitanti del villaggio. Se combattiamo insieme, abbiamo una possibilità."
Hiroshi annuì. "Non possiamo permettere che Takanori ci schiacci. Useremo il territorio a nostro vantaggio."
Il piano era rischioso: avremmo attirato i soldati in un’imboscata sfruttando le foreste e i sentieri stretti intorno a Yamakawa. Conoscevamo il terreno meglio di loro, e questo era il nostro vantaggio principale.
L’attacco
Il tramonto colorò il cielo di rosso quando le truppe di Takanori si avvicinarono. Da lontano, il clangore delle armature e il rumore degli zoccoli dei cavalli rimbombavano nella valle. Io, Hiroshi e Luna ci posizionammo tra gli alberi, in attesa del segnale.
Quando il primo gruppo entrò nella gola stretta che portava al villaggio, Hiroshi diede l’ordine. I tronchi preparati in anticipo furono lasciati cadere, bloccando la via di fuga e separando l’avanguardia dal resto dell’esercito.
Fu allora che attaccammo.
Le frecce piovvero dall’alto, seguite da assalti rapidi e letali. Gli uomini di Takanori, colti di sorpresa, tentarono di riorganizzarsi, ma la confusione era dalla nostra parte. Io mi feci strada tra i soldati con la spada in mano, usando il potere dell’anello solo quando necessario. Luna combatteva accanto a me, dimostrando una destrezza sorprendente con il pugnale che Takeshi le aveva forgiato.
Lo scontro durò tutta la notte. Alla fine, quando l’alba si affacciò sulle montagne, i resti dell’esercito di Takanori si ritirarono. Avevamo vinto, ma sapevamo che non sarebbe finita lì.
Un nuovo inizio
Yamakawa era salvo, ma la battaglia ci aveva lasciato delle cicatrici. Molti erano feriti, e alcuni non ce l’avevano fatta. Tuttavia, la vittoria ci aveva dato qualcosa di più: la speranza.
Luna si avvicinò a me mentre osservavo il villaggio rinascere dalle ceneri della battaglia. "Takanori tornerà."
"Lo so," risposi, stringendo il pugno attorno all’anello.
Hiroshi si unì a noi, il volto segnato dalla fatica ma con un sorriso di soddisfazione. "La prossima volta, non saremo noi a difendere. Saremo noi ad attaccare."
Con quelle parole, sapevamo che il nostro cammino era appena iniziato. Takanori poteva aver subito una sconfitta, ma non era ancora finita. E noi eravamo pronti a combattere.



Capitolo 16: L’Ombra del Palazzo

La notte calava su Yamakawa, ma non c’era pace nel villaggio. Le strade erano vuote, il vento sibilava tra le case, e i pochi abitanti che osavano guardare fuori si affrettavano a chiudere le finestre. Sapevano che qualcosa stava per accadere. Dentro la capanna assegnata a me e Hiroshi, il fuoco tremolava, proiettando ombre sui muri. Luna, seduta vicino al fuoco, fissava il pendente con la scritta runica che portava al collo.

“Sei sicura di volerci accompagnare?” le chiesi. Non ero abituato all’idea di mettere qualcun altro in pericolo.

Lei sollevò lo sguardo, i suoi occhi azzurro-verdi fiammeggiavano di determinazione. “Non posso restare indietro, non più. Ho passato troppo tempo a scappare, a nascondermi. E Takanori… deve pagare per ciò che ha fatto.”

Hiroshi, con il suo solito tono pragmatico, aggiunse: “Avremo bisogno di ogni aiuto possibile. Il palazzo è ben protetto, e non sappiamo quali sorprese ci aspettano.”

Mi alzai, avvicinandomi alla finestra. Da quella posizione riuscivo a scorgere in lontananza le torri del palazzo di Takanori, illuminate da torce che sembravano occhi di un mostro in agguato. “Non si tratta solo di Takanori,” dissi. “C’è qualcosa di più grande dietro tutto questo. Non è un caso che lui sia interessato agli artefatti.”

Luna si alzò, avvicinandosi. “Credi che sappia qualcosa del tuo anello?”

Scossi la testa. “Non lo so. Ma la sua ossessione potrebbe darci delle risposte.”

La pianificazione

La mattina seguente, il nostro piano prese forma. Hiroshi, con la sua conoscenza del territorio, tracciò un percorso per entrare nel palazzo senza essere scoperti. C’era una galleria sotterranea che portava alle fondamenta del palazzo, un vecchio passaggio che i contadini usavano per trasportare merci al sicuro dai predoni.

“Se riusciamo a entrare da qui,” spiegò, indicando una mappa rudimentale disegnata sulla terra, “potremmo raggiungere la sala delle udienze. È lì che Takanori tiene i suoi tesori più preziosi.”

“E le guardie?” chiesi.

“Saranno un problema,” rispose Luna, “ma se ci muoviamo rapidamente, potremmo evitare lo scontro diretto.”

Preparai l’anello, concentrandomi sul suo potere. Lo avevo usato in passato per proteggermi, ma sapevo che era un’arma a doppio taglio. L’energia che emanava era potente, ma richiedeva concentrazione assoluta. Non potevo permettermi errori.

L’ingresso

Il tramonto ci trovò pronti. La galleria era buia e umida, l’aria carica di un odore di muffa e terra bagnata. Hiroshi guidava il gruppo, la sua lanterna proiettava una luce fioca sulle pareti di pietra grezza. Luna camminava dietro di me, silenziosa ma vigile, mentre io stringevo il pugnale, pronto a qualsiasi imprevisto.

Ci vollero ore per raggiungere l’uscita della galleria. Quando finalmente emersero le prime luci, ci trovammo in un cortile interno del palazzo, circondati da mura alte e minacciose. Le guardie erano appostate lungo le torri, ma sembravano distratte, ignare della nostra presenza.

“Siamo dentro,” sussurrò Hiroshi.

“E ora?” chiese Luna, stringendo il pendente al collo come un talismano.

“Troviamo Takanori,” risposi.

La sala delle udienze

Raggiungere la sala delle udienze fu più semplice del previsto. Le guardie sembravano concentrate su altre parti del palazzo, e le porte non erano sorvegliate. Quando entrammo, la vista ci tolse il fiato.

La sala era immensa, decorata con arazzi e statue dorate. Al centro, un trono imponente troneggiava su una piattaforma rialzata, e dietro di esso, un altare conteneva una collezione di oggetti misteriosi. Tra questi, una collana scintillava alla luce delle torce.

“È quella,” sussurrò Luna.

Non ebbi il tempo di rispondere. Una risata profonda risuonò nella sala, facendoci voltare di scatto.

“Takanori,” mormorò Hiroshi, estraendo la sua spada.

Il signore locale apparve dall’ombra, circondato da un’aura di potere. Indossava un’armatura decorata e portava al collo un amuleto simile al mio anello. I suoi occhi erano freddi e calcolatori.

“Sapevo che sareste venuti,” disse con un sorriso crudele. “Pensavate davvero di potermi sfuggire?”

Il confronto

La battaglia fu feroce. Takanori non era un avversario ordinario. Con un gesto, attivò il potere del suo amuleto, e un’onda di energia ci colpì, facendoci indietreggiare. Luna cadde, ma si rialzò immediatamente, il suo sguardo determinato.

“Non puoi vincere,” gridò Takanori. “Io sono il padrone di questa terra. Gli spiriti stessi mi servono.”

“Non sei il padrone di niente,” risposi, attivando l’anello. L’energia si scontrò con la sua, illuminando la sala di una luce intensa.

Hiroshi si lanciò su di lui, cercando di distrarlo, mentre Luna si avvicinava all’altare. Il suo obiettivo era chiaro: prendere la collana prima che Takanori potesse usarla contro di noi.

“Vai!” le gridai, mentre cercavo di bloccare un altro attacco del signore.

Con un balzo, Luna afferrò la collana, ma il gesto scatenò una reazione inaspettata. L’amuleto di Takanori si spense, e il potere del mio anello si amplificò, respingendo il nemico contro una parete.

Takanori crollò, privo di sensi.

La fuga

Non aspettammo di vedere se si sarebbe ripreso. Luna stringeva la collana tra le mani, il volto pallido per l’emozione. Uscimmo dalla sala, correndo attraverso il palazzo fino a raggiungere il cortile.

Quando finalmente tornammo alla galleria, il peso della battaglia iniziò a farsi sentire. Ma avevamo vinto. Avevamo la collana, e Takanori non avrebbe più rappresentato una minaccia.

Seduto accanto al fuoco, quella notte, osservai Luna mentre studiava la collana. C’era qualcosa di diverso in lei, una luce nuova nei suoi occhi.

“Grazie,” disse, senza alzare lo sguardo.

“Per cosa?” chiesi.

“Per avermi dato un motivo per combattere.”

Non risposi, ma le sue parole mi accompagnarono fino al sonno. Sapevo che il nostro viaggio era appena iniziato, e che le sfide future sarebbero state ancora più grandi.

Capitolo 17: Il Custode della Collana

La collana scintillava alla luce del mattino, mentre Luna la teneva tra le dita, immersa nei suoi pensieri. Eravamo ancora al sicuro nella foresta fuori Yamakawa, ma la tensione del confronto con Takanori era ancora palpabile. Hiroshi, seduto su un tronco abbattuto, affilava la sua spada con gesti metodici, mentre io osservavo la collana, incapace di distogliere lo sguardo.

“Cosa senti?” chiese Luna, notando la mia espressione.

“C’è qualcosa in questa collana… un’energia simile a quella dell’anello,” risposi. “Ma è diversa, più… complessa.”

Luna annuì, toccando la pietra runica che portava al collo. “Pensavo di sentirla solo io. È come se fosse viva, come se avesse una volontà propria.”

Hiroshi sbuffò. “Non so cosa sentiate voi due, ma spero solo che non attiri altri guai. Abbiamo già rischiato abbastanza per una vita intera.”

La rivelazione

Quella mattina decidemmo di rimanere nel bosco per riposare e capire di più sul nuovo artefatto. Luna si sedette accanto a me, studiando ogni dettaglio della collana. Le sue dita sfioravano le incisioni, seguendo i motivi intrecciati che sembravano raccontare una storia dimenticata.

“Guarda qui,” disse, indicando una piccola scritta sulla parte posteriore del pendente. Era una parola in runico, simile a quelle che avevo visto sul mio anello.

“Måne,” lessi ad alta voce.

“Luna,” mormorò lei, quasi come se la parola avesse un significato più profondo.

“Credo che questa collana sia connessa al tuo passato,” dissi. “Non è un caso che tu l’abbia trovata.”

Luna rimase in silenzio per un attimo, poi mi guardò negli occhi. “Non so cosa significhi tutto questo, ma voglio scoprirlo. E voglio farlo con voi.”

Hiroshi alzò lo sguardo dalla sua spada. “Se quella cosa è come l’anello, sarà pericoloso. Dobbiamo essere preparati.”

Un incontro inatteso

Mentre il sole si avvicinava al suo zenit, un rumore proveniente dalla boscaglia attirò la nostra attenzione. Mi alzai di scatto, impugnando il pugnale, mentre Hiroshi fece altrettanto con la spada. Luna si spostò dietro di me, stringendo la collana.

Un uomo anziano, con una lunga barba grigia e abiti consumati, emerse dagli alberi. Portava un bastone decorato con simboli antichi e si muoveva con la lentezza di chi conosceva bene il peso degli anni.

“Non temete,” disse con voce calma. “Non sono qui per farvi del male.”

“Chi sei?” chiese Hiroshi, puntando la spada verso di lui.

L’uomo sollevò una mano, come a placare la nostra diffidenza. “Sono solo un viandante, ma il mio nome è Toru. Ho sentito il richiamo della collana.”

Luna strinse il pendente, l’espressione sospettosa. “Cosa vuoi dire?”

Toru si avvicinò lentamente, indicando la collana. “Quello che porti è un artefatto antico, legato a un potere che pochi possono comprendere. E io sono uno di loro. La sua energia è unica, ma non è completa. Senza gli altri frammenti, non potrà rivelare il suo vero scopo.”

Mi avvicinai, tenendo d’occhio ogni suo movimento. “Cosa sai di questi frammenti? E perché dovremmo fidarci di te?”

Toru sorrise, mostrando un’espressione serena. “Non sta a me dirvi tutto. Posso solo guidarvi verso il prossimo frammento, se siete pronti a fidarvi di ciò che gli spiriti vi diranno.”

Un nuovo percorso

La notte scese rapidamente, e ci trovammo seduti intorno al fuoco con Toru, ascoltando le sue storie. Raccontò di un’isola lontana, dove si diceva fosse nascosto un altro frammento degli artefatti.

“L’isola di Itsukushima,” disse. “Un luogo sacro, ma anche pericoloso. Se è lì che siete destinati a recarvi, troverete ostacoli che metteranno alla prova la vostra forza e il vostro coraggio.”

Luna sembrava affascinata, ma anche turbata. “E come possiamo essere sicuri che sia la strada giusta?”

Toru indicò la collana. “Lei lo sa. Lasciate che vi guidi.”

Mi girai verso Hiroshi, che sembrava ancora diffidente. “Cosa ne pensi?”

“Non mi piace,” ammise. “Ma finora il destino sembra averci guidato. Forse è il momento di ascoltarlo.”

Una nuova alleanza

Prima che Toru se ne andasse, mi prese da parte. “Tu porti l’anello,” disse con un tono che sembrava pesante di significato. “La sua energia è forte, ma instabile. Dovrai imparare a controllarla, o sarà lui a controllarti.”

“Cosa vuoi dire?” chiesi, confuso.

“Ogni artefatto ha un prezzo,” rispose. “E il tuo lo scoprirai presto.”

Con quelle parole enigmatiche, Toru sparì nella notte, lasciandoci con più domande che risposte.

La partenza

All’alba, eravamo pronti a partire. Itsukushima era la nostra prossima destinazione, un luogo che prometteva risposte ma anche nuove sfide.

Luna si avvicinò a me mentre camminavamo lungo il sentiero. “Pensi che possiamo fidarci di Toru?”

“Non lo so,” ammisi. “Ma per ora sembra che il destino abbia scelto la nostra strada.”

Lei annuì, il suo sguardo serio ma determinato. “Allora non resta che seguirlo.”

E con quel pensiero, ci inoltrammo nel nostro nuovo viaggio, consapevoli che ogni passo ci avvicinava sempre di più al cuore del mistero.


Capitolo 18: Il Tempio di Itsukushima

La brezza salmastra ci avvolgeva mentre il piccolo traghetto scivolava sull’acqua calma verso l’isola di Itsukushima. Da lontano, il torii rosso spiccava contro il cielo azzurro, riflettendosi come un ponte tra due mondi. Luna, seduta accanto a me, osservava il paesaggio con un misto di stupore e preoccupazione. Hiroshi, invece, sembrava teso, come se ogni onda gli ricordasse il pericolo che stavamo affrontando.

“La chiamano l’isola degli spiriti,” disse Hiroshi, rompendo il silenzio. “Non è solo un luogo sacro, ma anche un posto dove il confine tra questo mondo e l’altro è molto sottile.”

“Perfetto,” commentai, cercando di stemperare la tensione. “Un’altra passeggiata nel paranormale.”

Luna sorrise appena, ma il suo sguardo rimase fisso sul torii. “Se quello che Toru ha detto è vero, qui troveremo un altro frammento. Ma non sarà facile.”

Il villaggio dell’isola

Sbarcati sull’isola, ci dirigemmo verso il piccolo villaggio situato ai piedi del monte Misen. Le strade erano affollate da mercanti e monaci, e l’atmosfera era un curioso miscuglio di sacralità e vita quotidiana. Tuttavia, non ci volle molto per notare che qualcosa non andava: un’ombra di paura aleggiava tra gli abitanti.

“Avete notato?” mormorò Hiroshi, indicando con lo sguardo una donna che stringeva i figli e si allontanava rapidamente. “Non sono solo curiosi. Sono spaventati.”

Un anziano monaco si avvicinò a noi, il volto segnato da rughe profonde e occhi attenti. “Stranieri,” disse, abbassando leggermente la testa in segno di rispetto. “Cosa vi porta sull’isola sacra?”

“Cerchiamo il tempio,” risposi, cercando di mantenere un tono rispettoso. “Abbiamo sentito parlare di un’antica reliquia custodita qui.”

Il monaco sembrò irrigidirsi. “Se cercate reliquie, sappiate che il monte Misen non è più un luogo sicuro. Da tempo strane presenze infestano il tempio sulla cima. Molti hanno tentato di salire, ma pochi sono tornati.”

“Cosa è successo?” chiese Luna, con un tono che tradiva la sua curiosità.

“Non lo sappiamo,” rispose il monaco. “Ma vi consiglio di stare lontani. Il sacro è stato corrotto, e gli spiriti non perdonano.”

La salita al monte Misen

Decidemmo comunque di proseguire. Il sentiero che conduceva alla cima del monte Misen era ripido e faticoso, ma era il silenzio innaturale a renderlo davvero inquietante. Nessun canto di uccelli, nessun fruscio tra le foglie, solo il rumore dei nostri passi sulla pietra.

“Questo posto non mi piace,” sussurrò Hiroshi, stringendo la spada.

“Nemmeno a me,” concordai. “Ma non possiamo tornare indietro ora.”

Luna camminava accanto a me, la collana stretta tra le mani. “C’è qualcosa qui,” disse, la sua voce appena un sussurro. “È come se ci stessero osservando.”

Il tempio abbandonato

Raggiungemmo il tempio poco prima del tramonto. Era un edificio imponente, ma in rovina, con le porte socchiuse e la vegetazione che si insinuava tra le pietre. Un odore acre permeava l’aria, e un senso di oppressione ci avvolse non appena varcammo la soglia.

All’interno, il tempio era un intreccio di ombre e luce crepuscolare. Statue di divinità erano coperte di muschio e polvere, e il suono dei nostri passi rimbombava come un’eco lontana.

“Lì,” indicò Luna, puntando verso l’altare centrale. Sopra di esso, sospesa come per magia, c’era una gemma luminosa, incastonata in un ciondolo d’argento che sembrava essere il cuore della collana.

“Lo sentite?” chiese Hiroshi, fermandosi di colpo.

Un sussurro profondo riempì l’aria, seguito da un vento gelido che spense le torce. Mi voltai di scatto, ma l’oscurità sembrava muoversi attorno a noi, prendendo forma.

“Non siete i benvenuti,” disse una voce cavernosa, mentre una figura emergeva dall’ombra. Era alta e imponente, con un’armatura nera e occhi che brillavano di una luce innaturale.

“Chi sei?” chiesi, serrando il pugnale.

“Io sono il Custode,” rispose la figura. “Questo luogo è stato profanato, e nessuno può reclamare ciò che custodisco senza affrontarne il prezzo.”

Lo scontro

Non ci fu tempo per rispondere. La figura si mosse con una velocità sorprendente, scagliandosi contro di noi. Hiroshi si lanciò in avanti, bloccando il primo colpo con la sua spada, mentre io e Luna ci separavamo per evitare l’attacco.

Il Custode era incredibilmente potente. Ogni suo movimento sembrava carico di una forza sovrumana, e i suoi attacchi lasciavano segni profondi sul pavimento di pietra. Hiroshi combatteva con tutta la sua abilità, ma era chiaro che non sarebbe bastato.

“Umberto, la collana!” gridò Luna, lanciandomi il ciondolo che teneva in mano.

Lo afferrai al volo, sentendo un’ondata di energia attraversarmi. L’anello al mio dito iniziò a brillare, reagendo al nuovo artefatto.

“È il momento,” dissi, fissando il Custode.

Concentrandomi, lasciai che l’energia degli artefatti fluisse attraverso di me. Sentii una connessione profonda, come se la collana e l’anello fossero parti di un unico puzzle. Con un gesto deciso, puntai il ciondolo verso il Custode, che si fermò di colpo, come se fosse stato immobilizzato.

“Tu… sei il prescelto,” mormorò, prima di dissolversi in una nube di fumo.

La gemma rivelata

Quando tutto si calmò, ci avvicinammo all’altare. La gemma brillava intensamente, e Luna la prese con mani tremanti.

“È bellissima,” disse, osservandola da vicino.

“E potente,” aggiunsi, sentendo ancora l’eco dell’energia dentro di me. “Ma questa è solo una parte del viaggio.”

Hiroshi si appoggiò alla sua spada, visibilmente esausto. “Se tutte le reliquie sono così difficili da ottenere, non so se sopravviveremo per trovarle tutte.”

“Ce la faremo,” risposi, guardando i miei compagni. “Siamo più forti di quanto pensiamo.”

Con la gemma in nostro possesso e un nuovo frammento del mistero svelato, ci preparammo a lasciare l’isola, consapevoli che il nostro cammino sarebbe diventato sempre più arduo.

Capitolo 19: La Tregua Prima della Tempesta

Dopo aver lasciato Itsukushima, la traversata verso la terraferma fu stranamente silenziosa. Il mare, che di solito trovavo rassicurante, sembrava ora un confine fragile tra noi e i pericoli che ci attendevano. Luna teneva stretta la gemma recuperata, lo sguardo perso all’orizzonte. Hiroshi, con le braccia incrociate, non disse una parola per tutto il viaggio, ma il suo volto tradiva una stanchezza che non avevo mai visto prima.

Quando finalmente toccammo terra, ci dirigemmo verso un piccolo villaggio lungo la costa, sperando di trovare riposo e, magari, qualche informazione sul prossimo passo del nostro viaggio.

L’accoglienza nel villaggio

Il villaggio era un luogo semplice, con case costruite in legno e paglia e pescatori che tiravano le reti sulla spiaggia. Un anziano ci accolse davanti alla locanda, scrutandoci con curiosità.

“Stranieri?” chiese, inclinando leggermente la testa.

“Viaggiatori,” rispose Hiroshi, con il suo tono usuale, ma cauto. “Cerchiamo un posto dove riposare.”

L’anziano ci indicò la locanda con un gesto gentile. “Siete fortunati, abbiamo stanze libere. Ma sappiate che qui non si raccontano storie di spiriti. Non ci piacciono le cose che non appartengono al nostro mondo.”

Luna gli lanciò un’occhiata di traverso, ma non disse nulla. Io, invece, annuii, cercando di non attirare l’attenzione.

Una notte di riflessione

La stanza era piccola ma accogliente, con tatami freschi e un tavolino basso al centro. Luna si sedette vicino alla finestra, osservando il mare, mentre Hiroshi si tolse la spada e si sdraiò con un lungo sospiro.

“Questa gemma è diversa dalle altre,” disse Luna, rompendo il silenzio. “Non solo è potente, ma sembra viva.”

“Viva?” chiesi, avvicinandomi.

“È come se reagisse alle emozioni,” spiegò. “Quando combattevi con il Custode, ho sentito la gemma pulsare, quasi come un cuore.”

Hiroshi si alzò, sedendosi con le gambe incrociate. “Se è così, dobbiamo essere ancora più cauti. Ogni frammento che troviamo sembra portare con sé un potere maggiore, ma anche un rischio maggiore.”

Annuii, fissando l’anello che portavo al dito. “Questa ricerca non riguarda solo il recupero degli artefatti. C’è qualcosa di più grande in gioco, qualcosa che ancora non capiamo.”

L’arrivo del messaggero

La tranquillità della notte fu interrotta da un bussare insistente alla porta. Hiroshi si alzò di scatto, afferrando la spada, mentre io mi avvicinai con cautela. Quando aprii, trovai un giovane in abiti da viaggiatore, il viso pallido e sudato.

“Siete voi i viaggiatori di cui parlano?” chiese, ansimando.

“Dipende,” risposi, osservandolo attentamente. “Chi lo vuole sapere?”

“Il mio padrone,” disse, abbassando lo sguardo. “Ha sentito parlare di voi e dei vostri… oggetti. Vuole incontrarvi.”

Hiroshi mi lanciò un’occhiata sospettosa. “Chi è il tuo padrone?”

“Un uomo potente,” rispose il giovane, visibilmente nervoso. “Vi aspetta nella sua residenza. Dice che potrebbe avere informazioni utili per voi.”

Luna si alzò, fissando il ragazzo. “E cosa ci garantisce che non sia una trappola?”

Il giovane scosse la testa. “Non posso garantirvelo, ma vi assicuro che non avete nulla da temere. Il mio padrone è interessato a ciò che portate con voi, nulla di più.”

Il dilemma

Dopo che il ragazzo se ne fu andato, rimanemmo in silenzio per alcuni minuti, ognuno perso nei propri pensieri.

“Non mi piace,” disse Hiroshi, rompendo il silenzio. “Non sappiamo nulla di quest’uomo, né delle sue intenzioni.”

“Ma se ha informazioni sulle reliquie, non possiamo ignorarlo,” ribatté Luna. “Ogni indizio è cruciale.”

“È rischioso,” aggiunsi, incrociando le braccia. “Ma non abbiamo molte opzioni. Ogni passo in avanti sembra portarci più vicini alla verità, ma anche più vicini al pericolo.”

Dopo una lunga discussione, decidemmo di accettare l’invito, pur mantenendo la guardia alta.

Verso l’ignoto

La mattina seguente, ci mettemmo in viaggio verso la residenza del misterioso padrone. Il sentiero si snodava tra colline e foreste, e il silenzio tra di noi era interrotto solo dal canto degli uccelli.

“Qualsiasi cosa accada,” dissi, rivolgendomi a Luna e Hiroshi, “restiamo uniti. Non possiamo permetterci di abbassare la guardia.”

Luna annuì, stringendo la gemma. “Non sono mai stata così pronta.”

Mentre la residenza si avvicinava all’orizzonte, un’ombra di inquietudine si insinuò nei nostri cuori. Sapevamo che il prossimo incontro avrebbe potuto cambiare il corso del nostro viaggio, in modi che ancora non potevamo immaginare.

Capitolo 20: La Trappola del Signore

Lungo il sentiero che conduceva alla residenza, l’aria si faceva più pesante. Era una di quelle sensazioni che ti stringono lo stomaco, un misto di ansia e consapevolezza che stavi camminando verso qualcosa di pericoloso. Luna e Hiroshi avanzavano al mio fianco, entrambi silenziosi, ma i loro sguardi erano vigili, attenti a ogni movimento tra gli alberi.

Quando finalmente la residenza si rivelò davanti a noi, ci fermammo per un istante a osservarla. Si trattava di un imponente edificio in legno, circondato da un giardino ben curato. Il contrasto tra la bellezza del luogo e la sensazione di pericolo era stranamente inquietante.

Un uomo ci accolse al portone, inchinandosi con una cortesia meccanica. “Il mio signore vi attende,” disse, conducendoci all’interno.

L’incontro con il Signore

La sala principale era sontuosa, decorata con arazzi e armi antiche. Al centro, seduto su un tatami, c’era il padrone di casa. Era un uomo di mezza età, con uno sguardo penetrante e un sorriso che non prometteva nulla di buono. Indossava abiti ricchi e un’armatura cerimoniale, come a voler sottolineare il suo potere.

“Benvenuti,” disse con voce calma, ma carica di autorità. “Sono Honjo Masataka. Ho sentito parlare di voi… e degli oggetti che portate con voi.”

Non risposi subito, preferendo studiare il suo volto. C’era qualcosa di calcolatore nei suoi occhi, un’avidità che non si sforzava nemmeno di nascondere.

“Onorevole Masataka,” iniziai, mantenendo il tono rispettoso, “siamo solo viaggiatori. Non siamo qui per causare problemi.”

“Problemi?” ripeté, con un sorriso divertito. “Non credo che voi siate il tipo da causare problemi. Ma quegli oggetti… oh, loro sono decisamente interessanti.”

Fece un gesto verso uno dei suoi uomini, che si avvicinò con una scatola di legno. Quando la aprì, rivelò un piccolo frammento di pietra, simile per energia a quello che Luna portava con sé.

“Capite ora perché vi ho invitati?” continuò Masataka. “Ho dedicato la mia vita a raccogliere artefatti come questo. Sono sicuro che potremmo… collaborare.”

La proposta

Luna fece un passo avanti, il suo sguardo fisso sul frammento. “Dove l’hai trovato?” chiese, ignorando la cortesia.

Masataka rise. “Curiosa, eh? È una qualità che apprezzo. Ma temo che questa informazione abbia un prezzo. Voi mi darete i vostri artefatti, e io vi dirò tutto ciò che volete sapere.”

Hiroshi serrò la mascella. “Non siamo qui per fare scambi. Se hai informazioni, parlane subito.”

Il sorriso di Masataka si spense. “Non credo di essermi spiegato. Questo non è un negoziato. O collaborate, o non lascerete mai questa residenza.”

La rivelazione della trappola

Il suono di passi ci fece voltare. Le porte della sala si erano chiuse, e una dozzina di uomini armati si erano posizionati attorno a noi. Masataka si alzò lentamente, il suo sguardo trionfante.

“Non mi piace usare la forza,” disse, “ma so che voi non cederete facilmente. Quindi, vi propongo una sfida: dimostrate il valore dei vostri artefatti. Se vincete, potrete andarvene con la mia benedizione. Se perdete… beh, credo che non vi serviranno più.”

Hiroshi mi lanciò uno sguardo rapido. Era evidente che non avevamo scelta.

Lo scontro

I soldati ci circondarono, brandendo spade e lance. Hiroshi si mosse per primo, sfoderando la sua katana con una rapidità che lasciò i nemici disorientati. Io seguii il suo esempio, usando l’energia dell’anello per potenziare i miei movimenti.

Luna, sebbene non armata, dimostrò una sorprendente abilità nel confondere i nemici, sfruttando l’ambiente per metterli fuori gioco. La gemma che portava con sé emetteva una luce pulsante, e ogni volta che la toccava sembrava acquisire una forza nuova.

Lo scontro fu intenso, ma breve. Gli uomini di Masataka, sebbene numerosi, non erano preparati ad affrontare avversari come noi. Quando l’ultimo di loro cadde, Masataka si trovò solo, il sorriso svanito dal suo volto.

La ribellione di Luna

Fu allora che Luna prese la parola. “Hai usato il potere di questi artefatti per arricchirti e dominare gli altri. Non sei degno di custodire ciò che hai raccolto.”

Masataka rise, un suono amaro. “E tu cosa ne sai del potere? Pensi che basti la forza per controllarlo? Sei solo una serva—”

Non finì la frase. Con un gesto rapido, Luna afferrò il frammento di pietra che Masataka aveva mostrato poco prima. La gemma che portava al collo reagì immediatamente, emettendo un bagliore intenso che avvolse l’intera sala.

Masataka cadde a terra, urlando, mentre l’energia lo circondava. Quando la luce si spense, lui era immobile, privo di sensi.

Luna guardò il frammento tra le sue mani, poi lo infilò nella sua borsa. “Adesso appartiene a qualcuno che saprà usarlo nel modo giusto.”

Un nuovo legame

Mentre lasciavamo la residenza, Luna camminava al mio fianco, il suo sguardo perso nei pensieri. Mi avvicinai, cercando di capire cosa provasse.

“Stai bene?” le chiesi.

Lei annuì, ma c’era una luce diversa nei suoi occhi. “Per la prima volta, sento di avere una scelta. Grazie a te, Umberto.”

Le sue parole mi colpirono profondamente. Era una dichiarazione semplice, ma carica di significato. Il legame tra di noi si stava rafforzando, e sapevo che il nostro viaggio sarebbe stato più intenso di quanto avessi immaginato.

Capitolo 21: Il Prezzo della Libertà

Il sole sorgeva lento dietro le montagne, tingendo il cielo di sfumature dorate. Dopo gli eventi nella residenza di Masataka, il nostro cammino si era fatto più silenzioso. Luna camminava accanto a me, con lo sguardo rivolto verso l’orizzonte, mentre Hiroshi chiudeva il gruppo, guardingo come sempre. La tensione degli ultimi giorni ci aveva segnato, ma c’era anche una nuova consapevolezza: eravamo sopravvissuti a un’altra prova, e il nostro legame come compagni di viaggio si era rafforzato.

Il villaggio di passaggio

Dopo alcune ore di cammino, raggiungemmo un piccolo villaggio nascosto tra le colline. Era un luogo modesto, con case in legno e tetti di paglia, e la gente ci guardava con curiosità mista a diffidenza. Non era raro per me essere oggetto di sguardi: un uomo dalla barba folta e dai tratti stranieri era una visione insolita in quelle terre.

Ci fermammo davanti a una locanda per discutere del da farsi. Hiroshi era il primo a parlare.
“Dobbiamo decidere dove andare ora. Con l’artefatto che Luna ha recuperato, abbiamo un nuovo indizio, ma servono più informazioni.”

Luna annuì, stringendo il frammento nella sua mano. “Masataka non era l’unico a cercare questi oggetti. Sono sicura che qualcuno nel villaggio sappia di più.”

La mia mente tornò alle parole dello sciamano di Hiroshi: “Il prossimo segno verrà a cercarti.” Quelle parole mi avevano lasciato inquieto, ma anche curioso. Forse il nostro destino si sarebbe rivelato più presto del previsto.

Un incontro inaspettato

Entrammo nella locanda, un edificio semplice ma accogliente. L’oste ci accolse con un cenno del capo e ci mostrò un tavolo in un angolo. Mentre ci servivano del tè caldo, notai una figura seduta da sola vicino al focolare. Era un uomo anziano, con un viso rugoso e un’aria di saggezza.

Hiroshi lo notò anche lui. “Quel vecchio potrebbe sapere qualcosa,” disse sottovoce.

Decisi di avvicinarmi, portando con me la tazza di tè. L’uomo alzò lo sguardo, e i suoi occhi brillavano di una curiosità che mi ricordava lo sciamano.
“Posso unirmi a te?” chiesi.

Lui annuì, indicando il posto di fronte a lui. “Non sei del posto,” osservò.

“È evidente,” risposi con un sorriso. “Ma cerco risposte, e sembra che tu possa averne alcune.”

L’uomo rise sommessamente. “Le risposte non sono mai gratuite, straniero. Ma il tuo volto mi dice che hai già pagato un prezzo per arrivare qui.”

Il custode delle leggende

L’uomo si presentò come Daichi, un ex viaggiatore che aveva dedicato la sua vita a raccogliere storie e leggende. Quando gli mostrai il frammento di pietra che Luna aveva recuperato, i suoi occhi si strinsero in una smorfia di sorpresa.

“Questa non è una semplice pietra,” disse. “È un frammento di ciò che noi chiamiamo Iwakura, le reliquie dell’anima. Si dice che siano pezzi di un’energia antica, frammentata e dispersa in tutto il mondo. Coloro che le raccolgono possono risvegliare poteri straordinari, ma a un costo.”

“Che costo?” chiese Luna, stringendo la pietra al petto.

Daichi la fissò con gravità. “Dipende da chi sei e cosa cerchi. Le Iwakura amplificano i tuoi desideri più profondi, ma se il tuo cuore non è puro, possono distruggerti.”

Quelle parole calarono su di noi come un’ombra. Era chiaro che non stavamo solo cercando artefatti; stavamo giocando con forze che non comprendevamo appieno.

Un nuovo pericolo

Mentre parlavamo, un gruppo di uomini armati entrò nella locanda. Sembravano mercenari, con volti duri e un’aria minacciosa. Uno di loro si avvicinò all’oste, mostrando un pezzo di pergamena con un disegno.

Hiroshi si avvicinò a me, sussurrando: “Stanno cercando qualcuno. Potremmo essere noi.”

Osservai il gruppo con discrezione. Quando uno di loro tirò fuori una spada e iniziò a minacciare l’oste, capii che non avevamo scelta. Mi alzai lentamente, facendo un cenno a Hiroshi e Luna.

“Lasciatelo stare,” dissi, attirando l’attenzione su di me.

Il capo dei mercenari mi fissò con un sorriso sinistro. “Tu devi essere lo straniero di cui ci hanno parlato. Ci risparmierai molto tempo se verrai con noi senza fare storie.”

“E se rifiutassi?”

Il sorriso svanì. “Allora faremo in modo che tu non abbia scelta.”

Lo scontro nella locanda

La tensione esplose in un attimo. Hiroshi sfoderò la sua katana, mentre Luna si posizionò dietro di noi, pronta a intervenire se necessario. Io indossai l’anello, sentendo l’energia scorrere attraverso di me.

I mercenari si lanciarono all’attacco, ma erano mal organizzati. Hiroshi si muoveva come un’ombra, disarmandoli con precisione, mentre io usavo la forza dell’anello per respingere i loro attacchi. Luna, nel frattempo, sfruttava l’ambiente, lanciando oggetti contro gli avversari e distraendoli.

Quando l’ultimo mercenario cadde, il capo fuggì dalla locanda, giurando vendetta.

Una nuova direzione

Daichi si avvicinò a noi, il suo sguardo serio. “Non avete tempo da perdere. Se quei mercenari sono qui, significa che qualcuno conosce il vostro scopo. Dovete trovare le Iwakura prima di loro.”

Gli chiesi dove avremmo dovuto cercare. Daichi indicò verso nord. “C’è un tempio abbandonato tra le montagne. Si dice che un frammento di Iwakura sia custodito lì. Ma fate attenzione: non siete gli unici a sapere di quel luogo.”

Con una nuova meta davanti a noi, ci preparammo a lasciare il villaggio. La strada sarebbe stata lunga e pericolosa, ma sapevamo che ogni passo ci avvicinava alla verità… e al nostro destino.

Capitolo 22: Verso le Montagne

L’alba si fece strada tra le colline, illuminando la via che si apriva davanti a noi. Il villaggio che ci aveva ospitato si allontanava alle nostre spalle, e il sentiero verso nord ci prometteva nuove sfide. Il consiglio di Daichi ci aveva dato una direzione chiara: il tempio abbandonato tra le montagne.

Hiroshi camminava davanti, il suo sguardo vigile mentre scrutava l’orizzonte. Luna era accanto a me, in silenzio, stringendo il frammento dell’Iwakura come un talismano. Da quando avevamo lasciato la locanda, sembrava pensierosa, quasi turbata.

“Stai bene?” le chiesi, rompendo il silenzio.

Lei mi guardò, sorpresa dalla mia domanda, poi annuì. “Sto bene. È solo… quello che ha detto Daichi sulle Iwakura. Mi chiedo cosa significhi davvero avere un cuore puro.”

“Credo significhi agire in base a ciò che è giusto,” dissi, cercando di rassicurarla. “Ma anche noi stiamo imparando lungo il cammino.”

Il ponte traballante

Il sentiero ci portò a un fiume impetuoso, il cui unico attraversamento era un vecchio ponte di legno. Le corde che lo tenevano insieme erano logore, e alcune assi mancavano del tutto.

“Non sembra stabile,” osservò Hiroshi, esaminandolo con attenzione.

“Non abbiamo molte scelte,” risposi.

Hiroshi decise di attraversare per primo. Con passi lenti e misurati, raggiunse l’altro lato. “È sicuro, ma muovetevi con cautela,” disse, facendo cenno a Luna di seguirlo.

Lei si mosse con eleganza, nonostante l’apparente fragilità del ponte. Quando fu il mio turno, sentii il legno scricchiolare sotto i miei piedi. A metà del percorso, un rumore improvviso mi fece voltare: alcune corde si stavano spezzando.

“Corri!” urlò Hiroshi.

Accelerai il passo, arrivando appena in tempo sull’altra sponda prima che il ponte cedesse completamente. Guardai il fiume che scorreva sotto di noi, con il cuore che batteva all’impazzata.

“Non possiamo tornare indietro ora,” disse Luna, con un sorriso teso.

Il villaggio fantasma

Più avanti, il paesaggio cambiò. Gli alberi si diradarono, rivelando un villaggio abbandonato. Le case erano in rovina, e l’aria aveva un che di inquietante. Hiroshi suggerì di fermarci lì per riposare, nonostante l’atmosfera poco accogliente.

Entrammo in una delle case ancora in piedi. All’interno, trovammo segni di una vita passata: utensili da cucina, coperte logore e resti di un piccolo altare dedicato agli spiriti. Luna si avvicinò all’altare, osservandolo con curiosità.

“Questo luogo era importante per qualcuno,” disse, accarezzando la superficie dell’altare.

Hiroshi si avvicinò a una parete, dove erano incise delle scritte. “Queste parole raccontano di una maledizione,” disse, leggendo ad alta voce. “Si dice che gli abitanti di questo villaggio abbiano offeso gli spiriti delle montagne, e che il loro destino sia stato sigillato per sempre.”

Quelle parole ci misero i brividi. Decidemmo di non indugiare oltre e di proseguire il viaggio al più presto.

Un incontro inatteso

Lasciando il villaggio, ci trovammo di fronte a una figura solitaria che bloccava il nostro cammino. Era un uomo alto e magro, con un mantello nero che gli avvolgeva il corpo. I suoi occhi erano freddi e penetranti.

“Siete voi i cercatori dell’Iwakura,” disse con voce profonda.

“E tu chi saresti?” chiese Hiroshi, mettendosi in posizione difensiva.

“Non importa chi sono io. Importa solo che non potrete andare oltre.”

L’uomo sollevò una mano, e un’energia oscura cominciò a formarsi intorno a lui. Era evidente che non era un semplice ostacolo; era un guardiano, probabilmente inviato da chiunque fosse interessato a impedire il nostro successo.

La battaglia contro l’ombra

La lotta iniziò con una violenza inaspettata. L’uomo evocò una serie di proiettili d’energia che ci costrinsero a disperderci. Hiroshi si lanciò contro di lui con la katana, ma l’uomo schivò i suoi colpi con una velocità sovrumana.

Luna cercò di distrarlo, lanciandogli contro pietre e altri oggetti trovati sul terreno, ma la sua magia sembrava impenetrabile. Io, nel frattempo, sentivo l’anello riscaldarsi sulla mia mano. Lo attivai, concentrando l’energia in un fascio di luce che colpì il nostro avversario, facendolo indietreggiare.

L’uomo emise un ringhio, ma non si arrese. Evocò un’onda d’ombra che si riversò su di noi come un fiume in piena. Mi gettai davanti a Luna, proteggendola con uno scudo di luce creato dall’anello.

Hiroshi colse l’occasione per attaccare di nuovo, questa volta con un colpo preciso che colpì il nemico al fianco. L’uomo cadde in ginocchio, ma i suoi occhi brillarono di rabbia.

“Non avete idea di ciò che state scatenando,” disse prima di dissolversi in una nube di fumo.

Un avvertimento oscuro

Rimasti soli, ci guardammo intorno, cercando di capire se fosse davvero finita. Il silenzio tornò a regnare, ma le parole del nostro nemico risuonavano ancora nelle nostre menti.

“Questo è solo l’inizio,” disse Luna, stringendo il frammento d’Iwakura.

Annuii, sapendo che aveva ragione. Il nostro cammino si faceva sempre più pericoloso, e i nemici che affrontavamo erano sempre più potenti. Ma non c’era tempo per dubbi o paure. Le montagne ci attendevano, e con esse, il prossimo frammento del nostro destino.

Capitolo 23: Nella Morsa delle Montagne

Le montagne si ergevano imponenti davanti a noi, le cime avvolte da un velo di nebbia che sembrava quasi soprannaturale. Il sentiero era stretto e accidentato, ma la determinazione di raggiungere il tempio ci guidava. Ogni passo ci avvicinava al nostro obiettivo, ma con esso cresceva anche il senso di pericolo.

Hiroshi camminava in testa, la katana sempre pronta. Luna seguiva a breve distanza, i suoi occhi attenti a ogni movimento tra gli alberi. Io chiudevo la fila, il mio anello che brillava appena, come se percepisse qualcosa di strano nell’aria.

Il respiro delle montagne

Man mano che salivamo, l’atmosfera diventava sempre più rarefatta. Un vento gelido soffiava tra le rocce, portando con sé suoni inquietanti, simili a sussurri.

“Questi suoni… sono gli spiriti delle montagne?” chiese Luna, stringendosi nel mantello per il freddo.

“È possibile,” rispose Hiroshi senza voltarsi. “Le montagne sono sacre. Se davvero custodiscono un frammento dell’Iwakura, dobbiamo aspettarci che siano ben protette.”

Mi fermai per un momento, osservando le ombre che si muovevano tra gli alberi. Non c’era nulla di tangibile, ma il senso di essere osservati era innegabile.

“Non siamo soli,” dissi.

Hiroshi si bloccò, la mano sulla katana. “Lo so. Continua a camminare, ma state pronti.”

Il passaggio segreto

Dopo ore di cammino, il sentiero si interruppe bruscamente. Davanti a noi, un muro di roccia sembrava bloccare ogni possibilità di avanzare.

“È qui che finisce?” chiese Luna, guardandosi intorno con aria preoccupata.

“No,” rispose Hiroshi, avvicinandosi alla parete. “Questi luoghi hanno sempre segreti. Dobbiamo solo trovarli.”

Esaminammo la roccia, cercando un indizio. Fu Luna a notarlo per prima: un simbolo inciso vicino al suolo, nascosto tra i muschi.

“È un’altra runa,” disse, accovacciandosi per esaminarla. “Somiglia a quelle sul frammento.”

Mi inginocchiai accanto a lei, riconoscendo il simbolo. “Ehwaz,” dissi. “Significa movimento o viaggio. Forse è un passaggio.”

Luna toccò la runa, e un rumore profondo scosse la montagna. Una fessura si aprì lentamente nella roccia, rivelando un passaggio buio che si addentrava nella montagna stessa.

“Immagino che questa sia la nostra strada,” disse Hiroshi, tirando un profondo sospiro.

Le insidie del tempio

Entrammo nel passaggio, le pareti umide e fredde che sembravano stringersi intorno a noi. La luce dell’anello illuminava appena il cammino, rivelando antichi geroglifici e disegni sulle pareti.

Dopo un’ora di cammino, il tunnel si aprì in una grande sala. Al centro, un altare di pietra su cui brillava una luce pallida: il frammento dell’Iwakura.

“Eccolo,” sussurrai, avanzando con cautela.

“Fai attenzione,” disse Hiroshi, scrutando l’oscurità intorno a noi. “Non sarà così facile.”

Mentre mi avvicinavo all’altare, il pavimento sotto i miei piedi cominciò a tremare. Dal nulla, enormi statue di pietra presero vita, i loro occhi rossi che brillavano di un’energia sinistra.

“Sono guardiani!” urlò Luna, arretrando.

Le statue si mossero verso di noi, lente ma inesorabili. Hiroshi estrasse la katana e si preparò a combattere.

“Non possiamo affrontarle direttamente,” dissi. “Sono troppo grandi.”

“Cosa suggerisci, allora?” chiese Hiroshi, parando un colpo che avrebbe potuto facilmente schiacciarlo.

Guardai le rune incise sulle statue, cercando un indizio. “Luna, il frammento! Deve essere la chiave. Vai all’altare!”

Lei esitò per un momento, poi annuì e corse verso l’altare. Le statue sembrarono accorgersene e cambiarono direzione, cercando di bloccarla.

Il frammento della purificazione

Con il mio anello, lanciai un fascio di luce contro una delle statue, rallentandola abbastanza da permettere a Luna di raggiungere l’altare. Afferrò il frammento, e una luce intensa riempì la sala.

Le statue si fermarono, come congelate. Poi, con un rumore assordante, si sgretolarono, riducendosi in polvere.

Luna cadde in ginocchio, il frammento stretto tra le mani. Mi avvicinai per aiutarla a rialzarsi.

“Ci sei riuscita,” dissi con un sorriso.

Lei mi guardò, esausta ma sollevata. “Non da sola.”

Un nuovo enigma

Sul frammento che Luna aveva recuperato era inciso un simbolo che non avevo mai visto prima. Lo esaminammo insieme, cercando di decifrarlo.

“Non è runico,” dissi, confuso.

“Potrebbe essere qualcosa di più antico,” suggerì Hiroshi.

Decidemmo di riposare prima di lasciare il tempio, ma sapevamo che il nostro cammino non sarebbe stato più semplice. Ogni frammento dell’Iwakura ci avvicinava al nostro obiettivo, ma anche ai pericoli che ci aspettavano nell’ombra.

Capitolo 24: L’Ombra della Città Perduta

Lasciato alle spalle il tempio tra le montagne, ci avventurammo in una valle stretta e oscura, dove il sole sembrava non penetrare mai completamente. Luna teneva il frammento al sicuro in un sacchetto di pelle che aveva cucito lei stessa, come se volesse proteggere non solo l’artefatto, ma anche il nostro viaggio.

“Qual è la prossima tappa?” chiese Hiroshi, rompendo il silenzio che ci aveva accompagnati da quando avevamo lasciato il tempio.

Esaminai la mappa che avevo raccolto a Kagoshima, tracciando con il dito un percorso che sembrava portarci verso una città segnata solo da un simbolo indecifrabile.

“La Città Perduta,” dissi. “Un luogo di cui ho sentito parlare nei racconti dello sciamano. Dovrebbe trovarsi in questa valle.”

Luna si avvicinò per guardare meglio la mappa. “Perché si chiama così? È abbandonata?”

“Non esattamente,” risposi, ricordando le parole criptiche dello sciamano. “È un luogo nascosto agli occhi di chi non ha uno scopo. Se il prossimo frammento dell’Iwakura è lì, lo troveremo solo se ci sarà concesso di entrare.”

Il segnale del frammento

Mentre ci inoltravamo nella valle, l’energia dell’anello iniziò a cambiare. Una luce intermittente pulsava dal gioiello, come se cercasse di indicare una direzione.

“È la stessa sensazione del tempio,” disse Hiroshi, osservando l’anello con attenzione.

“Sì,” annuii. “Siamo vicini, ma qualcosa non torna.”

Improvvisamente, il sentiero si allargò in una piazza naturale circondata da antichi alberi dalle radici contorte. Al centro, una grande pietra sporgeva dal terreno, coperta di incisioni simili a quelle che avevamo trovato nel tempio.

Luna si avvicinò, sfiorando con le dita le incisioni. “Queste non sono runiche,” disse. “Sembrano simboli più antichi, ma… sento qualcosa.”

Mi avvicinai per esaminare la pietra. Appoggiando l’anello su di essa, una vibrazione percorse l’aria, seguita da una voce profonda che sembrava venire da ogni direzione.

“Solo i degni possono entrare nella città. Dimostrate il vostro valore.”

La prova dell’ingresso

La piazza iniziò a trasformarsi. Gli alberi si mossero, le radici intrecciandosi per formare una barriera impenetrabile. Davanti a noi apparvero tre figure eteree, ognuna armata e coperta da un’armatura scintillante.

“Un’altra prova,” sospirò Hiroshi, preparando la katana.

“Non solo forza,” dissi, osservando le figure. “Guardate i loro simboli.”

Le armature portavano emblemi differenti: una spada, una pergamena e una bilancia. Capimmo subito che ognuno di noi avrebbe dovuto affrontare una prova diversa.

La sfida di Hiroshi: La Spada

La figura con l’emblema della spada si scagliò contro Hiroshi, muovendosi con una velocità impressionante. La battaglia fu feroce, ma Hiroshi si mosse con precisione e determinazione. Ogni colpo sferrato dal suo avversario veniva parato con maestria, finché con un colpo deciso Hiroshi non riuscì a spezzare la difesa del nemico, sconfiggendolo.

La sfida di Luna: La Pergamena

Per Luna, la figura con l’emblema della pergamena non attaccò fisicamente. Al contrario, apparvero enigmi sospesi nell’aria, scritti in lingue antiche. Luna doveva risolverli uno alla volta, usando la sua conoscenza e intuizione. Con calma e concentrazione, decifrò ogni enigma, dimostrando una mente acuta e una forza interiore che sorprese persino lei stessa.

La mia sfida: La Bilancia

Davanti a me, la figura della bilancia si limitò a fissarmi. Sentii un peso crescere nel petto, come se le mie azioni venissero valutate. La voce parlò di nuovo, questa volta rivolta solo a me.

“Sei degno? Sei pronto a portare il peso di ciò che cerchi?”

Il mio anello brillò, e un’immagine si formò davanti a me: il viso di Luna, di Hiroshi, e infine il frammento dell’Iwakura. Capì che la mia prova non era di forza o intelligenza, ma di intenzione.

“Sono pronto,” dissi, guardando la figura dritta negli occhi.

La bilancia si inclinò, e la figura svanì.

L’ingresso rivelato

Con le tre prove superate, la piazza tornò alla normalità. Al centro, dove prima c’era la pietra, ora si trovava un portale scintillante.

“La città ci accetta,” dissi, guardando gli altri.

Hiroshi annuì, ancora stanco per la battaglia, e Luna mi sorrise, il frammento al sicuro nel suo sacchetto.

“Siamo più vicini,” disse Luna. “Ma cosa ci aspetta dall’altra parte?”

“Solo un modo per scoprirlo,” risposi, facendo un passo avanti nel portale.


Capitolo 25: La Città che Sfida il Tempo

Attraversammo il portale con il cuore pesante, l’incertezza dipinta sui volti di tutti. La luce che ci avvolse era calda e accecante, come se il sole stesso ci stesse guidando verso un luogo segreto. Quando riaprii gli occhi, ci trovammo in una città che sembrava essere sospesa tra passato e futuro.

Le case erano costruite con pietra grigia e legno scuro, disposte lungo vie tortuose che salivano e scendevano come le onde del mare. Non c’erano segni di modernità, ma ogni edificio era intriso di una bellezza antica che sfidava il tempo. Eppure, nell’aria si avvertiva qualcosa di insolito, una tensione che rendeva ogni respiro più pesante.

Luna osservava il paesaggio con occhi attenti. “Non sembra abbandonata, ma… dove sono gli abitanti?”

Hiroshi annuì, stringendo la sua katana. “C’è un silenzio innaturale. Stiamo in guardia.”

Un incontro misterioso

Ci inoltrammo nelle strade della città, seguendo il bagliore intermittente del mio anello. La sensazione di essere osservati era innegabile, e ogni angolo sembrava nascondere ombre che si muovevano appena fuori dal nostro campo visivo.

“Non siamo soli,” sussurrò Hiroshi.

Improvvisamente, una figura emerse da un vicolo buio. Era un uomo anziano, vestito con un kimono logoro e con un bastone di legno nodoso in mano. I suoi occhi erano di un grigio penetrante, e il suo volto era segnato da rughe profonde.

“Siete arrivati,” disse con una voce roca ma ferma. “Vi aspettavamo.”

“Chi siete?” chiesi, cercando di mascherare la mia tensione.

“Non è importante chi sono io,” rispose. “Ciò che importa è ciò che cercate. Siete qui per il frammento, ma sappiate che ottenere ciò che desiderate avrà un prezzo.”

Luna fece un passo avanti. “Quale prezzo? Non siamo qui per causare problemi, ma per completare una missione.”

L’anziano la fissò per un momento, poi sorrise debolmente. “Ogni frammento custodisce un segreto e una maledizione. Questo non è diverso. Seguitemi, e vi porterò al luogo dove si trova.”

Il santuario nascosto

Seguimmo l’uomo attraverso un intricato labirinto di vicoli, fino a raggiungere un edificio che sembrava più antico di tutto il resto della città. Era un santuario in rovina, con colonne spezzate e muschio che cresceva su ogni superficie. Al centro, una grande porta di pietra era chiusa da un complesso sistema di sigilli.

“Il frammento si trova oltre questa porta,” disse l’uomo, indicando i sigilli. “Ma per aprirla, dovete dimostrare ancora una volta il vostro valore. La città stessa metterà alla prova le vostre intenzioni.”

“Quante prove dobbiamo superare ancora?” sbottò Hiroshi, visibilmente stanco.

“Quante ne saranno necessarie,” rispose l’uomo con un tono enigmatico.

La prova della città

Non appena ci avvicinammo alla porta, i sigilli iniziarono a brillare, e una voce profonda riempì l’aria.

“Chi siete voi che osate reclamare ciò che è stato nascosto? Dimostrate la vostra purezza di cuore, la vostra forza d’animo e la vostra unione come compagni.”

Le parole riecheggiarono come un tuono, e il terreno sotto i nostri piedi si illuminò con simboli antichi. Ci trovammo improvvisamente separati, ognuno di noi trasportato in un luogo diverso all’interno del santuario.

La prova di Luna: Conoscenza e coraggio

Luna si trovò in una stanza circondata da specchi, ognuno riflettendo un’immagine diversa di sé stessa. Al centro della stanza, un antico libro fluttuava, con parole che cambiavano continuamente sulle sue pagine.

“La conoscenza è la chiave, ma il coraggio è la porta,” disse una voce eterea.

Senza esitazione, Luna iniziò a decifrare le parole sul libro, risolvendo enigmi che testavano la sua intelligenza e la sua capacità di mantenere la calma sotto pressione. Ogni risposta corretta faceva scomparire uno degli specchi, finché non rimase solo il suo vero riflesso.

La prova di Hiroshi: Forza e sacrificio

Hiroshi si trovò in un’arena circondata da fiamme. Davanti a lui apparvero tre guerrieri spettrali, ognuno brandendo un’arma diversa. La voce risuonò di nuovo.

“La forza non è solo nei muscoli, ma nel cuore disposto a sacrificarsi per gli altri.”

Con un grido di battaglia, Hiroshi affrontò i guerrieri uno dopo l’altro, combattendo con una determinazione feroce. Nonostante le ferite che subì, si rifiutò di arrendersi, spinto dalla volontà di proteggere i suoi compagni.

La mia prova: Cuore e fede

Mi ritrovai in una vasta pianura, sotto un cielo tempestoso. Al centro, un altare con l’anello e il frammento brillava come un faro. Ma tra me e l’altare c’era un abisso apparentemente invalicabile.

“La fede ti guiderà, se il tuo cuore è puro,” disse la voce.

Chiusi gli occhi, lasciando che l’energia dell’anello mi guidasse. Con ogni passo, il terreno si formava sotto di me, come se il mio stesso coraggio stesse creando il sentiero. Quando finalmente raggiunsi l’altare, afferrai il frammento, e una luce esplose intorno a me.

La porta si apre

Le prove superate, ci ritrovammo di nuovo insieme davanti alla porta del santuario. I sigilli si spezzarono, e la porta si aprì lentamente, rivelando una stanza illuminata da una luce dorata.

“Allora, avete dimostrato di essere degni,” disse l’anziano, apparendo accanto a noi.

Al centro della stanza, il frammento dell’Iwakura fluttuava sopra un piedistallo, pulsando con un’energia che sembrava viva.

“Questo è solo l’inizio,” disse l’uomo, prima di svanire nel nulla.

Con il frammento in mano, sapevamo che la nostra missione era tutt’altro che finita.

Capitolo 26: La Voce delle Rovine

Il frammento brillava tra le mie mani con una luce pulsante, quasi come se fosse vivo. L’anziano che ci aveva guidati fino al santuario era svanito senza lasciare traccia, lasciandoci soli tra quelle mura antiche.

“Questa città è un enigma,” disse Luna, fissando le decorazioni incise lungo le pareti. “Chiunque l’abbia costruita, voleva proteggerne i segreti a ogni costo.”

Hiroshi incrociò le braccia. “Abbiamo il frammento. Ora dobbiamo capire dove andare.”

L’anello al mio dito iniziò a scaldarsi leggermente, e in quel momento compresi. La nostra prossima destinazione non sarebbe stata indicata da mappe o parole: il frammento stesso ci avrebbe guidati.

Il risveglio delle rovine

Non appena mi concentrai sul frammento, le pareti della stanza tremarono, come se la città stessa si fosse accorta della nostra presenza. Delle incisioni iniziarono a brillare, e una vibrazione profonda percorse il terreno sotto di noi.

“Allontaniamoci!” gridò Hiroshi, afferrando la katana.

Corremmo fuori dal santuario, giusto in tempo per vedere le strutture circostanti sgretolarsi in un crollo controllato. Ma non era distruzione: era un cambiamento. Le rovine si stavano rimodellando, come se un’antica volontà le stesse riconfigurando per mostrarci qualcosa di nuovo.

Un sentiero emerse dalla polvere e dalle pietre crollate, un corridoio naturale che conduceva verso la periferia della città.

“Credo che abbiano deciso di indicarci la strada,” dissi, guardando il percorso appena formato.

Luna annuì. “Non possiamo ignorarlo.”

L’incontro con i guardiani

Seguimmo il sentiero per diverse ore, avanzando attraverso una foresta che sembrava inglobare i resti della città dimenticata. Il frammento continuava a pulsare a intervalli regolari, come se stesse rispondendo a qualcosa nelle vicinanze.

Fu allora che le vedemmo.

Tre figure si stagliavano nel crepuscolo, avvolte da mantelli neri con cappucci abbassati. Nonostante l’aspetto umano, c’era qualcosa di innaturale in loro. La loro pelle sembrava riflettere la luce della luna in modo innaturale, e i loro occhi brillavano di un bagliore argenteo.

Uno di loro parlò, la voce profonda e antica.

“Portate con voi ciò che è stato diviso. Ma non potete procedere senza conoscere la verità.”

Hiroshi mise una mano sull’elsa della katana. “Se intendete ostacolarci, troverete pane per i vostri denti.”

Luna lo fermò con un gesto. “Aspettiamo. Vogliamo sapere di quale verità parlate.”

Uno dei guardiani fece un passo avanti. “I frammenti dell’Iwakura non sono solo reliquie di un tempo perduto. Sono chiavi. E voi state per aprire una porta che potrebbe condurvi alla vostra fine.”

Uno strano brivido mi attraversò la schiena. “Cosa significa?”

Il guardiano si voltò, indicando il sentiero che proseguiva tra gli alberi. “Seguite questa strada. Alla fine, troverete il Sentiero degli Spiriti. Lì comprenderete il peso della vostra scelta.”

Si dissolsero nel vento come nebbia al mattino, lasciandoci con più domande che risposte.

Hiroshi sbuffò. “Odio questi discorsi criptici.”

Sospirai, stringendo il frammento. “Non abbiamo scelta. Dobbiamo scoprire cosa significa.”

E così, senza più voltarsi indietro, ci incamminammo lungo il sentiero che ci avrebbe condotti al prossimo capitolo del nostro viaggio.


Capitolo 27: Il Sentiero degli Spiriti

La foresta sembrava pulsare di vita propria. Gli alberi sussurravano tra loro, foglie e rami si muovevano con una sincronia inquietante. Camminavamo lungo il sentiero indicato dalla mappa, ma ogni passo sembrava portarci più in profondità in un luogo senza tempo.

“Questo non è un luogo normale,” mormorò Luna, osservando le ombre che danzavano attorno a noi. La sua voce era calma, ma nei suoi occhi c’era un’ombra di preoccupazione.

Hiroshi annuì. “È uno spazio tra i mondi. Un luogo dove gli spiriti camminano insieme ai vivi.”

Un incontro inaspettato

Mentre avanzavamo, la strada si aprì in una radura illuminata da una luce argentea. Al centro della radura, una figura era inginocchiata accanto a un piccolo altare fatto di pietre antiche e muschio. Indossava una lunga veste grigia, e il suo volto era nascosto da un cappuccio.

“Benvenuti, viaggiatori,” disse la figura senza alzare lo sguardo. La sua voce era profonda e risonante, come un’eco tra gli alberi.

“Chi sei?” chiesi, stringendo istintivamente l’impugnatura del mio pugnale.

“Sono un guardiano del passaggio,” rispose. “Non vi fermerò, ma prima di andare avanti, ognuno di voi dovrà affrontare la propria prova.”

La figura alzò una mano, e tre cerchi di luce apparvero davanti a noi, fluttuando a mezz’aria. “Questi sono i Portali degli Spiriti. Ognuno di voi ne attraverserà uno, e solo se supererete le vostre prove potrete avanzare.”

Luna fece un passo avanti, il suo sguardo determinato. “Se è necessario, lo faremo.”

Le prove

Ci avvicinammo ai cerchi. Ognuno di noi fu attirato verso uno specifico portale, come se una forza invisibile ci stesse guidando. Prima che potessimo dire una parola, le luci ci avvolsero, e mi ritrovai in un luogo completamente diverso.

Ero in una stanza buia, illuminata solo da una luce tenue proveniente da un antico specchio. Quando mi avvicinai, vidi il mio riflesso. Ma non era un riflesso normale: ero io, ma diverso. Gli occhi erano colmi di rabbia, e l’anello al mio dito brillava di una luce oscura.

“Chi sei?” chiesi.

“Chi potresti diventare,” rispose la figura nello specchio. “Se lasci che il potere ti consumi.”

La tentazione del potere

La figura nello specchio parlò di tutte le cose che avrei potuto ottenere se avessi ceduto al richiamo dell’anello: forza illimitata, controllo, la possibilità di riscrivere il mio destino. Ma c’era un prezzo: avrei perso tutto ciò che mi rendeva umano.

“Non ho bisogno di quel tipo di potere,” risposi, stringendo il pugno. “Il mio viaggio non riguarda me. Riguarda ciò che posso fare per chi mi sta accanto.”

Lo specchio si frantumò, e la stanza svanì.

Il ritorno

Quando tornai alla radura, Luna e Hiroshi erano già lì. I loro volti erano segnati dalla fatica, ma nei loro occhi brillava una nuova determinazione.

“Avete superato le prove,” disse il guardiano. “Siete pronti a proseguire.”

I portali scomparvero, e il guardiano indicò un sentiero che si estendeva oltre la radura. “Là troverete il prossimo indizio. Ma ricordate: ciò che vi attende metterà alla prova i vostri legami.”

Ringraziammo il guardiano e ci incamminammo lungo il nuovo sentiero. L’aria attorno a noi sembrava più leggera, ma sapevamo che le difficoltà non erano finite. In quel momento, però, una cosa era chiara: eravamo più forti insieme, e nessuna ombra avrebbe potuto spezzare ciò che stavamo costruendo.


Capitolo 28: Il Sentiero del Sole Morente

Il vento sussurrava tra gli alberi mentre lasciavamo la radura. Il guardiano del passaggio era svanito nell’ombra degli spiriti, lasciandoci con più domande che risposte. Le prove che avevamo affrontato ci avevano cambiati, e anche se nessuno di noi parlava, sentivamo il peso di ciò che avevamo visto.

Camminammo per ore lungo il sentiero indicato, addentrandoci in una regione dove la foresta si faceva più rada e il terreno più arido. Le montagne si stagliavano all’orizzonte, scure contro il cielo infuocato del tramonto.

“La lancia dorme sotto il sole morente,” avevano detto gli spiriti.

Luna era in testa al gruppo, il passo deciso. La sua prova sembrava averla segnata più di quanto volesse ammettere, ma non aveva detto nulla. Hiroshi, invece, era più silenzioso del solito, come se riflettesse su qualcosa che lo tormentava.

Mi fermai su una collina rocciosa e osservai il paesaggio davanti a noi. Un antico villaggio abbandonato si estendeva in una valle sotto di noi. Le case erano crollate, i tetti divorati dal tempo. Solo alcune strutture in pietra resistevano, come sentinelle dimenticate.

“Là sotto,” dissi, indicando le rovine. “Se c’è una traccia della lancia, la troveremo lì.”

Luna annuì. “Allora non perdiamo tempo.”

Le Rovine della Valle

Ci muovemmo con cautela tra le case in rovina. L’aria era ferma, come se il tempo stesso avesse smesso di scorrere in quel luogo. Ogni passo sollevava polvere e detriti.

Arrivammo a quella che un tempo doveva essere una piazza. Al centro c’era una statua spezzata, raffigurante un guerriero che impugnava una lancia. Il viso era eroso dal vento, ma il simbolo inciso sulla base era ancora leggibile.

Rune. Le stesse del mio anello.

Mi inginocchiai e passai le dita sulla pietra fredda. Le rune erano antiche, ma riconoscibili.

“Questa è la prova che cerchiamo,” dissi. “La lancia è esistita. E forse è ancora qui.”

Hiroshi scrutò i resti della statua. “Se era venerata in questo luogo, allora ci sarà un tempio o una cripta dove veniva custodita.”

Luna si voltò, il suo sguardo attento. “Non siamo soli.”

Mi alzai di scatto. Dal margine delle rovine, figure in ombra si muovevano tra le case distrutte. Occhi ci osservavano, nascosti nel buio.

Un rumore di passi pesanti risuonò tra le pietre.

“Chi va là?” gridai, portando istintivamente una mano all’elsa della mia arma.

Dal buio emerse un uomo avvolto in un mantello scuro. Il cappuccio gli copriva il volto, ma i suoi occhi brillavano nella penombra.

“State cercando la lancia,” disse con voce bassa e graffiante.

Il mio respiro si fermò per un istante.

“E tu chi sei?” chiese Luna, senza arretrare di un passo.

L’uomo sollevò una mano e lasciò cadere un piccolo oggetto ai miei piedi. Un frammento di metallo antico, inciso con rune simili a quelle della statua.

“Uno che conosce il passato. E il futuro.”

Il vento si alzò intorno a noi, sollevando polvere e foglie secche. Sentii un brivido scorrermi lungo la schiena.

“Se volete la lancia,” continuò l’uomo, “dovrete seguire la scia di sangue che ha lasciato.”

Le ombre attorno a noi si mossero di nuovo. Capimmo che non era solo.

Hiroshi si mise in guardia. Luna strinse i pugni.

Io feci un passo avanti e fissai lo sconosciuto negli occhi. “Allora dicci dove cercare.”

L’uomo sorrise appena. “Siete già sulla strada giusta. Ma sappiate questo: ogni grande potere richiede un prezzo. E voi non siete gli unici a volerlo reclamare.”

Si voltò, dissolvendosi nell’oscurità, mentre le ombre che ci circondavano svanivano con lui.

Restammo immobili per un momento, il cuore ancora martellante nel petto.

“La scia di sangue,” ripeté Luna. “Significa che qualcuno la sta già cercando.”

Hiroshi annuì. “E se vogliamo arrivare prima di loro, non possiamo perdere altro tempo.”

Guardai la statua spezzata, poi il frammento di metallo nelle mie mani. La lancia esisteva. E il nostro viaggio era appena diventato ancora più pericoloso.

Ecco il Capitolo 29, coerente con gli eventi dei capitoli precedenti e successivi. Ho mantenuto il tono, i temi e la tensione narrativa, assicurandomi che si integri perfettamente con la storia. Dimmi se vuoi aggiustamenti!
Capitolo 29: La Scia di Sangue

L’eco delle parole dello sconosciuto continuava a risuonare nella mia mente.

“Seguite la scia di sangue.”

Eravamo in cammino da ore, lasciandoci alle spalle le rovine silenziose. La luna alta nel cielo proiettava ombre allungate sui sentieri rocciosi. Ogni passo ci avvicinava alla verità, ma anche al pericolo.

Hiroshi era concentrato, più taciturno del solito. Luna, invece, sembrava tesa, il suo sguardo scrutava ogni dettaglio del paesaggio. Aveva percepito qualcosa.

“Ci stanno seguendo,” sussurrò.

Mi voltai lentamente. Nel buio, tra le rocce, qualcosa si muoveva. Ombre silenziose, rapide, organizzate.

“Non sono solo curiosi,” disse Hiroshi, posando la mano sull’elsa della katana.

Luna annuì. “Ci aspettavano.”

L’imboscata

Un sibilo nell’aria fu l’unico avvertimento. D’istinto, mi gettai di lato mentre una freccia si conficcava nel terreno dove mi trovavo un attimo prima.

“All’erta!” gridai.

Dal buio emersero figure avvolte in abiti scuri, armate di lame e archi corti. I loro occhi brillavano nella notte. Non erano semplici banditi.

“Mercenari,” sibilò Hiroshi, mettendosi in guardia.

Luna strinse i pugni, pronta a reagire.

Il primo attacco fu rapido. Due avversari si scagliarono su di me con spade ricurve. Parai con la mia lama, sentendo l’impatto vibrare lungo il braccio. Il loro stile era diverso da quello dei samurai: veloce, letale, privo di onore.

Hiroshi affrontava due uomini alla volta, la sua katana danzava nella notte, fendendo l’aria con precisione. Luna si muoveva con agilità, schivando colpi e contrattaccando con pugni precisi.

Ma erano troppi.

Un colpo sfuggì alla mia difesa, aprendomi un taglio sulla spalla. Ringhiai di dolore, arretrando. Luna si avvicinò, proteggendomi mentre recuperavo l’equilibrio.

“Sono ben addestrati,” disse, il respiro affannoso.

“E non vogliono solo fermarci,” aggiunse Hiroshi, respingendo un assalto. “Ci vogliono eliminare.”

La loro determinazione era chiara. Qualcuno li aveva mandati. Qualcuno che sapeva della lancia.

Il Sangue della Terra

Uno dei mercenari si fece avanti, distinguendosi dagli altri. Il suo mantello era più elaborato, e la sua lama portava incisioni antiche.

“La lancia non vi appartiene,” disse con voce roca.

Non ebbi il tempo di rispondere. Si lanciò su di me con una rapidità spaventosa. Bloccai il suo colpo per un soffio, ma la sua forza mi spinse indietro. Sentii la roccia contro la schiena.

Un altro attacco. Deviai con fatica, ma la sua lama sfiorò il mio fianco, tagliando il tessuto.

Poi accadde qualcosa.

Il terreno sotto di noi tremò. Un suono profondo, quasi un battito, riecheggiò nell’aria.

Il mercenario si fermò per un istante, gli occhi si spalancarono.

“No…” mormorò.

Delle crepe si aprirono nel suolo, e dal terreno emerse un liquido scuro, simile a inchiostro. Non era semplice acqua… era sangue.

La scia di sangue.

Hiroshi e Luna arretrarono, mentre il mercenario guardava il fluido con terrore.

“Avete spezzato il sigillo,” sussurrò.

Poi, senza un altro suono, si voltò e fuggì nell’oscurità, seguito dai suoi uomini.

Rimasi immobile, il cuore martellante.

“Cos’era quella roba?” chiese Luna.

Mi inginocchiai, osservando il liquido nero. Aveva un odore ferroso, antico. E sembrava… vivo.

Era il sangue di qualcosa di sepolto sotto di noi.

E stava chiamando.

Lentamente, alzai lo sguardo verso l’orizzonte. Le montagne si stagliavano contro il cielo scuro.

“La cripta della lancia è vicina,” dissi.

Ma sapevamo tutti che non avremmo trovato solo un’arma. Qualcosa ci aspettava.

E il sigillo si stava già spezzando.
Capitolo 31: Il Risveglio del Guardiano

L’aria nella cripta divenne gelida. Il Guardiano si ergeva davanti a noi, un’ombra imponente dagli occhi rossi, la sua spada oscura tremolante come se fosse fatta di fumo solido. Ogni suo movimento era accompagnato da un sussurro gutturale, parole in una lingua antica che riecheggiavano tra le pareti di pietra.

Sentii l’anello sul mio dito pulsare. Il suo calore contrastava il gelo che ci circondava, come se rispondesse alla minaccia. Strinsi il pugno, cercando di capire cosa fare.

“Non abbiamo scelta. Dobbiamo combattere.”

Hiroshi si posizionò alla mia sinistra, la sua katana sguainata e lo sguardo fisso sulla creatura. Luna, alla mia destra, aveva già estratto i suoi pugnali, pronta a scattare al minimo segnale di attacco.

Il Guardiano sollevò la sua spada con un movimento lento, quasi cerimoniale. Il fumo che la avvolgeva si contorceva come se avesse vita propria.

“Mortali… la vostra avidità vi ha condannati.”

Con un ruggito, si mosse.

Danza d’Acciaio e Ombre

La spada del Guardiano calò su di noi con una velocità innaturale. Ci disperdemmo in tre direzioni diverse. La lama si abbatté sul pavimento, aprendo una crepa che si allargò con un boato.

Hiroshi fu il primo a contrattaccare. Si lanciò in avanti con un fendente rapido, ma la sua lama attraversò il corpo del Guardiano senza infliggergli alcun danno.

“Dannazione! Non è solido!”

Luna si mosse all’istante, sfruttando l’agilità per colpire dalle spalle. Affondò i pugnali nell’ombra nera che componeva il corpo della creatura, ma fu come trafiggere aria.

Il Guardiano si voltò verso di lei con un movimento innaturale. Uno schiaffo violento la scaraventò contro il muro. Luna gemette, ma si rialzò con i denti stretti.

Mi mossi, cercando di capire il punto debole. Il mio istinto mi diceva che la risposta era nella lancia.

La sua lama argentata brillava ancora, intatta nonostante il caos attorno a noi.

Se il Guardiano era stato sigillato con la lancia, allora essa era la chiave per sconfiggerlo.

Mi lanciai verso il piedistallo, ma la creatura se ne accorse. Con un solo passo coprì la distanza tra noi, sollevando la sua spada per abbattermi.

Istintivamente, alzai il braccio e sentii una scarica di energia dall’anello. Un bagliore dorato esplose tra me e il Guardiano, respingendolo per qualche istante.

“Ora!” gridai a Hiroshi.

Lui capì all’istante. Scattò verso la lancia, afferrandola con entrambe le mani.

La cripta tremò. Il Guardiano ruggì, come se avesse sentito un dolore reale per la prima volta.

La Lancia del Destino

Hiroshi mi lanciò la lancia. L’afferrai con entrambe le mani, sentendo la sua energia pulsare attraverso il manico. Era leggera, ma potente. Le rune sulla lama si accesero con una luce blu intensa.

Il Guardiano si scagliò su di me, la sua spada pronta a trafiggermi. Ma questa volta, non mi mossi.

Con un grido, affondai la lancia direttamente nel petto della creatura.

Il Guardiano si bloccò. I suoi occhi rossi si spalancarono. Dalla ferita, la luce blu delle rune si diffuse attraverso il suo corpo d’ombra, spezzandolo dall’interno.

“No…” sussurrò la creatura. “Non di nuovo…”

Poi esplose in una nuvola di fumo scuro.

Dopo la Tempesta

Il silenzio cadde sulla cripta. La lancia brillava ancora nella mia mano, ma il Guardiano era scomparso.

Luna si avvicinò, il respiro pesante. “Ce l’abbiamo fatta?”

Guardai la lancia. “Sì. Ma non è finita.”

Hiroshi si appoggiò alla parete, esausto. “Ora dobbiamo scoprire perché questa lancia è così importante.”

Con la lancia in nostro possesso, il prossimo passo era chiaro: trovare chi l’aveva nascosta e capire quale fosse il suo vero scopo.

Uscimmo dalla cripta, lasciandoci alle spalle un altro pezzo del nostro destino.

Capitolo 32: Le Ossa della Terra

L’uscita dalla cripta non portò sollievo. Il cielo sopra di noi era di un grigio opprimente, e la foresta intorno sembrava aver perso colore. Il vento trasportava un odore di umidità e terra smossa, come se il mondo stesso stesse trattenendo il respiro.

Stringevo ancora la lancia tra le mani. Il suo peso, così leggero in battaglia, ora sembrava gravare sulle mie spalle come un fardello invisibile. Le rune sulla lama erano tornate spente, ma l’energia al suo interno era ancora viva, pulsante sotto la superficie.

Hiroshi si passò una mano sulla fronte sudata. “Non possiamo rimanere qui. Se quella creatura era un Guardiano, significa che proteggeva qualcosa. E noi l’abbiamo appena eliminata.”

Luna si guardò intorno, il respiro ancora affannato. “Forse il vero pericolo viene dopo. Se la lancia era sigillata, c’era un motivo.”

Le sue parole fecero scattare un pensiero nella mia mente. Se qualcuno l’aveva sigillata, significava che qualcuno l’aveva creata. E chiunque fosse, forse sapeva più di noi su cosa stavamo affrontando.

Un Segno dal Passato

Esaminammo il piedistallo da cui avevamo estratto la lancia. Era antico, consumato dal tempo, ma le incisioni erano ancora leggibili. Hiroshi, accovacciato accanto a esso, passò le dita sulle rune scolpite nella pietra.

“Questa scrittura… non è solo giapponese antico. È qualcosa di più.”

Luna si avvicinò. “Sembra… un misto di più lingue. Posso riconoscere alcuni caratteri, ma non tutti.”

Fissai i simboli. Non era la prima volta che vedevo qualcosa di simile. Quando avevo trovato l’anello in Svezia, c’erano incisioni simili, un intreccio di alfabeti perduti che sembravano dialogare tra loro.

Passai la mano sulle rune, e all’improvviso un brivido mi attraversò il corpo. Il piedistallo sembrò vibrare sotto il mio tocco, e un’immagine si formò nella mia mente:

Un tempio nascosto tra le montagne. Pilastri di pietra nera, al centro una statua di un uomo con una lancia simile alla mia. Attorno a lui, figure avvolte in mantelli incisi di simboli dorati.

Poi, il suono di un urlo. Un’ombra che si staccava dalle pareti e avvolgeva la statua, fino a spegnere ogni luce.

Sussultai, strappandomi via dalla visione. Hiroshi e Luna mi fissavano, preoccupati.

“L’hai visto anche tu?” chiese Luna.

Annuii, con il respiro corto. “Un tempio. Una statua con una lancia. E un’ombra… qualcosa che si è risvegliato.”

Hiroshi si alzò, incrociando le braccia. “Se la lancia è stata nascosta, potrebbe essere stato in quel tempio. Se riusciamo a trovarlo, forse avremo risposte.”

Luna annuì. “Dobbiamo scoprire dove si trova.”

Guardai la lancia. “Credo che lei ci guiderà.”

La Terra si Spezza

Non facemmo in tempo a lasciare la cripta che il suolo tremò sotto i nostri piedi. Le radici degli alberi si spezzarono come ossa infrante, e una profonda crepa si aprì nel terreno davanti a noi.

Dal buio sottostante, qualcosa si mosse.

Un vento gelido ci investì, e dal sottosuolo emersero figure distorte, umanoidi ma privi di carne, scheletri coperti di muschi e pietra, come se fossero parte della montagna stessa. I loro occhi brillavano di una luce spettrale, e nei loro movimenti c’era la stessa consapevolezza del Guardiano che avevamo appena sconfitto.

“Sono loro.” sussurrai. “Sono i custodi di ciò che abbiamo risvegliato.”

Luna strinse i pugnali. “Non ci lasceranno andare via facilmente.”

Uno degli scheletri si fece avanti. La sua mandibola si mosse in modo innaturale, emettendo un suono simile a un lamento strisciante.

Poi, senza alcun preavviso, scattarono contro di noi.

Hiroshi fu il primo a rispondere, la sua katana fendette l’aria con una precisione letale. Il primo scheletro si sgretolò, ma gli altri continuarono ad avanzare.

Luna si muoveva con agilità tra loro, colpendo i punti deboli, ma ogni volta che uno cadeva, un altro emergeva dal suolo.

Alzai la lancia. Sentii la sua energia scorrere lungo il mio braccio, e senza pensarci, la puntai verso il suolo.

Un’onda d’energia si propagò dal metallo, colpendo gli scheletri con una forza invisibile. Le loro ossa si incrinarono, la luce nei loro occhi si spense.

Uno a uno, caddero, dissolvendosi nella terra.

Restammo immobili per un istante, il fiato corto. Poi, il silenzio tornò a regnare.

Hiroshi si passò una mano tra i capelli sudati. “Che diavolo è appena successo?”

Guardai la lancia. Le rune brillavano debolmente, come se avessero consumato una parte del loro potere.

“Abbiamo solo iniziato a scoprire cosa può fare.”

Luna si avvicinò, il volto serio. “E se attira queste creature… dovremo stare attenti. Potrebbero esserci altri guardiani pronti a fermarci.”

Guardai il cielo grigio sopra di noi. Il tempio della mia visione era il nostro prossimo obiettivo.

Ma ormai era chiaro: qualcuno non voleva che trovassimo la verità.

E noi eravamo determinati a trovarla.


Capitolo 33: Il Tempio Nascosto

Il vento soffiava tra gli alberi, portando con sé il sentore di pioggia e terra umida. Dopo lo scontro con i guardiani scheletrici, ci eravamo concessi solo pochi minuti di riposo prima di riprendere il cammino. Non potevamo fermarci troppo a lungo. Il tempio della mia visione ci attendeva, e l’aria stessa sembrava carica di una tensione invisibile, come se il mondo intero trattenesse il respiro in attesa di ciò che sarebbe accaduto.

“Se il tempio è nascosto, come lo troviamo?” domandò Luna, mentre camminavamo lungo un sentiero sempre più impervio.

Hiroshi osservò la lancia che stringevo in mano. “Credo che la risposta sia in quell’arma. Ti ha già mostrato il tempio una volta, no?”

Annuii, stringendo con più forza l’asta della lancia. “Forse se mi concentro…”

Chiusi gli occhi e lasciai che la mia mente si immergesse nel potere che scorreva nell’arma. Sentii una vibrazione, un’eco lontana di qualcosa di antico.

Poi, all’improvviso, vidi.

Le montagne si ergevano alte, le loro vette avvolte nella nebbia. E al centro, nascosto tra due pareti rocciose, si apriva un passaggio segreto. Le rovine di un tempio giacevano silenziose, sepolte dal tempo e dalle intemperie, eppure intatte nella loro maestosità.

“È a nord-est di qui.” Dissi, riaprendo gli occhi. “Dobbiamo scalare la montagna.”

Hiroshi sospirò. “Naturalmente. Perché mai qualcosa dovrebbe essere facile?”

Luna sorrise appena. “Se fosse facile, non ne varrebbe la pena.”

Con quello, iniziammo la nostra ascesa.

L’Ascesa tra le Rovine

Salire lungo il fianco della montagna si rivelò più arduo del previsto. Il terreno era scivoloso, disseminato di rocce instabili, e la nebbia si infittiva man mano che guadagnavamo altitudine.

A un certo punto, un rumore sordo risuonò nell’aria. Un crollo.

Ci voltammo di scatto, e vedemmo una parte della parete rocciosa cedere sotto il nostro peso. Hiroshi riuscì a saltare indietro appena in tempo, evitando di essere trascinato giù.

“Dobbiamo muoverci in fretta!” gridò Luna.

Accelerammo il passo, arrampicandoci con mani e piedi, usando ogni appiglio possibile. L’aria era rarefatta, il freddo penetrava nelle ossa, ma alla fine raggiungemmo una sporgenza abbastanza ampia da permetterci di riposare.

Fu allora che lo vedemmo.

Di fronte a noi, celato tra la roccia e la nebbia, si trovava il Tempio Nascosto.

Colonne di pietra annerite dal tempo si ergevano verso il cielo, ricoperte di muschio e licheni. L’ingresso era parzialmente crollato, ma ancora accessibile. Il portale era decorato da bassorilievi che raffiguravano uomini armati di lance e spade, impegnati in una lotta contro creature deformi, prive di volto.

E al centro, un simbolo familiare: le stesse rune incise sulla mia lancia.

“Siamo arrivati.” mormorai.

Ma prima che potessimo avvicinarci, la terra tremò di nuovo.

Il Guardiano Finale

Dalle ombre dell’ingresso del tempio, qualcosa si mosse.

Una figura emerse dal buio, avanzando con lentezza misurata. Era alta, imponente, avvolta in un’armatura annerita dal tempo. Le placche metalliche erano ricoperte delle stesse rune del tempio, e nella sua mano stringeva una lancia simile alla mia, ma crepitante di energia oscura.

I suoi occhi si accesero di una luce spettrale. Non era vivo.

Era il Guardiano Finale.

“Solo chi è degno può entrare.” La sua voce era un sussurro profondo, come se provenisse dalle viscere della terra. “Dimostrate la vostra forza… o perite.”

Non ci fu bisogno di altre parole.

Il Guardiano scattò in avanti con una velocità inumana. Sollevò la sua lancia, e con un solo fendente, creò un’onda d’urto che fece tremare il suolo.

Riuscii a parare appena in tempo, ma la forza dell’impatto mi scaraventò all’indietro. Sentii il sangue pulsare nelle orecchie mentre mi rialzavo.

Hiroshi attaccò con la sua katana, ma la lama rimbalzò sull’armatura del Guardiano. Luna cercò di colpire con i suoi pugnali, ma fu costretta a schivare un contrattacco brutale.

Era chiaro: questo nemico era su un altro livello.

La mia mente lavorava freneticamente. Non potevamo batterlo con la sola forza. Doveva esserci un modo…

Poi lo capii. Le rune sulla mia lancia.

Se quella creatura era un Guardiano, significava che seguiva regole antiche. E le rune erano la chiave.

Sollevai la mia arma, concentrandomi sul potere al suo interno. Doveva rispondere a me.

Le rune si illuminarono, e la lancia vibrò nelle mie mani. Il Guardiano si fermò per un istante, come se avesse percepito il cambiamento.

Poi, con un grido spettrale, caricò di nuovo.

Questa volta, ero pronto.


Capitolo 34: Il Cuore del Guardiano

L’aria vibrava sotto l’impatto delle energie opposte. La mia lancia brillava di luce dorata, mentre l’arma del Guardiano emanava un’aura scura, simile a fumo solido. Il suono metallico dei nostri colpi si propagava tra le rovine del tempio, echeggiando come un canto di guerra dimenticato.

Hiroshi e Luna si muovevano attorno a noi, cercando un punto debole nella difesa dell’avversario. Ma ogni volta che tentavano un attacco, il Guardiano rispondeva con una velocità sovrumana. Era come se sapesse esattamente dove e quando avremmo colpito.

“Non possiamo affrontarlo in questo modo,” gridò Hiroshi, evitando per un soffio un colpo della lancia nemica.

“Dobbiamo trovare un punto debole,” aggiunse Luna, serrando i denti.

Stringevo il mio arma con forza, cercando di sentire qualcosa oltre il puro scontro fisico. Le rune incise sulla mia lancia sembravano reagire, pulsando con un ritmo irregolare. C’era un messaggio lì dentro, qualcosa che non stavo ancora comprendendo.

L’intuito mi colpì all’improvviso.

Non era solo uno scontro di forza o abilità: il Guardiano stava testando qualcosa. Non combatteva per ucciderci, ma per metterci alla prova.

Era una prova di volontà.

La Verità Celata

Inspirai profondamente e abbassai la mia lancia.

Hiroshi mi guardò con stupore. “Che diavolo fai?!”

Luna sussurrò il mio nome con preoccupazione, pronta a intervenire.

Il Guardiano si fermò di colpo. Il suo elmo inclinato, come se mi stesse scrutando.

Feci un passo avanti, mostrando le rune incise sulla mia arma. “Tu non sei un nemico,” dissi con voce ferma. “Sei qui per proteggere qualcosa. Ma da chi?”

Silenzio.

Poi, con un suono simile a pietra che si sgretola, la voce del Guardiano risuonò nell’aria.

“Sei il primo, dopo secoli, a comprendere.”

Le rune sulla sua armatura iniziarono a brillare debolmente.

“Io sono l’ultimo custode di questo tempio. Il mio compito non è distruggere, ma vegliare.” Fece un passo indietro, piantando la lancia nel terreno. “Dimmi, viaggiatore… Perché sei venuto?”

Guardai Luna e Hiroshi. Loro annuirono, lasciandomi parlare per tutti noi.

“Cerchiamo risposte. Gli artefatti, il potere che portano… Vogliamo capire il loro vero scopo.”

Il Guardiano rimase immobile per un lungo momento. Poi, lentamente, sollevò una mano guantata e indicò l’ingresso del tempio.

“Allora il tuo cammino continua. Ma sappi questo: la conoscenza ha un prezzo. Ciò che scoprirai potrebbe cambiare tutto.”

Mi girai verso i miei compagni.

Hiroshi incrociò le braccia. “Non mi piace quando dicono cose del genere. Di solito significa problemi.”

Luna, invece, sembrava quasi emozionata. “Ma è per questo che siamo qui, no?”

Sorrisi debolmente. “Sì. E non ci tireremo indietro.”

Con un ultimo cenno al Guardiano, varcammo la soglia del Tempio Nascosto.

Il Cuore del Tempio

L’interno era avvolto in un’oscurità silenziosa, spezzata solo da deboli fiammelle blu che danzavano lungo le pareti di pietra. Incisioni antiche ricoprivano ogni superficie, raccontando storie di battaglie dimenticate, di eroi e traditori, di poteri al di là della comprensione umana.

Al centro della grande sala principale, su un altare di ossidiana, giaceva un oggetto avvolto in veli dorati.

Mi avvicinai con cautela. Ogni fibra del mio corpo sembrava reagire alla presenza di quell’oggetto.

Allungai una mano, pronto a sollevare il velo…

Ma prima che potessi toccarlo, una voce rimbombò nella stanza.

“Colui che cerca la verità, è pronto a pagarne il prezzo?”

L’aria si fece improvvisamente più pesante. Luna fece un passo indietro, mentre Hiroshi estrasse la sua katana, pronto a qualsiasi evenienza.

“Chi parla?” domandai, cercando di mantenere la calma.

La figura di un uomo apparve davanti a noi. Sembrava umano, ma i suoi occhi erano vuoti, come se fosse solo un’eco del passato.

“Io sono il Primo Guardiano.” La sua voce era un sussurro lontano. “E custodisco il segreto che cerchi.”

Mi voltai verso Luna e Hiroshi. Erano tesi, ma non fuggivano.

“Vogliamo sapere la verità,” dissi con determinazione.

L’uomo annuì. “Allora ascolta.”

Sollevò una mano e le pareti della stanza si illuminarono.

Davanti a noi, le immagini scolpite presero vita.

Il Segreto delle Reliquie

Le scene si susseguirono davanti ai nostri occhi.

Uomini e donne vestiti con abiti antichi forgiavano gli artefatti con il potere delle stelle. Un grande impero sorse grazie a questi oggetti, portando prosperità e conoscenza.

Ma poi… venne la guerra.

Gli stessi artefatti che avevano portato progresso furono usati come armi. Il mondo cadde nel caos.

Infine, i sopravvissuti decisero di sigillare il potere, nascondendolo in luoghi sacri, sperando che nessuno li trovasse mai più.

Quando la visione terminò, rimasi senza parole.

Luna fu la prima a parlare. “Se questi artefatti erano così pericolosi… Perché ci sono giunti?”

Il Primo Guardiano ci guardò con occhi inespressivi. “Perché la storia si ripete. Il mondo ha bisogno di protezione. E voi… siete coloro che dovranno scegliere se essere custodi o distruttori.”

Un brivido mi percorse la schiena.

Era questo il vero scopo del nostro viaggio?

Guardai Luna e Hiroshi. Insieme, avevamo affrontato ogni sfida. E ora, avevamo di fronte la decisione più grande di tutte.


Il sole tramontava all’orizzonte, tingendo il cielo di sfumature dorate e rosse mentre avanzavamo lungo il sentiero che ci avrebbe condotti all’ultima tappa del nostro viaggio. Il silenzio tra noi era denso di significati, carico di attesa e tensione. Sapevamo che ci stavamo avvicinando al momento decisivo, e ognuno di noi lo affrontava a modo suo.
Hiroshi camminava con lo sguardo fisso avanti, le mani serrate sui foderi delle sue lame. Luna, invece, osservava il paesaggio con occhi vigili, come se il vento stesso potesse sussurrarle segreti sul nostro destino. Io, con il cuore martellante nel petto, stringevo l’anello nel palmo, sentendo il suo potere pulsare leggermente contro la pelle.
Dopo un’ora di cammino, giungemmo a un’antica scalinata in pietra che si snodava su per la montagna. Era ricoperta di muschio e segni del tempo, ma emanava un’aura di imponenza. In cima, intravedevamo i resti di un antico tempio, avvolto nella nebbia e nel mistero.
"Siamo quasi arrivati", disse Luna a bassa voce, come se alzare troppo il tono potesse risvegliare qualcosa di dormiente.
Salimmo con cautela, attenti a ogni suono intorno a noi. Il vento soffiava tra le rocce, creando un sussurro costante che sembrava quasi un canto. Quando finalmente raggiungemmo la sommità, ci trovammo davanti a un cortile circolare delimitato da colonne spezzate. Al centro, un altare in pietra portava incise delle rune antiche, simili a quelle dell’anello.
Fu in quel momento che sentimmo un ruggito profondo scuotere l’aria. Dal nulla, un’ombra emerse dalla nebbia, prendendo forma davanti a noi. Una figura alta, avvolta in un mantello nero, avanzò con lentezza. Il suo volto era celato da una maschera dorata, e i suoi occhi bruciavano di un fuoco innaturale.
"Siete giunti fin qui", disse con voce cavernosa. "Ma solo uno di voi potrà ottenere ciò che cerca."
Hiroshi si mise in guardia, la mano sulla katana. "E chi decide chi è degno?"
La figura rise, un suono freddo e privo di gioia. "Le prove che avete affrontato vi hanno portati fino a questo punto, ma ora dovrete dimostrare chi siete veramente. L’anello ha scelto, ma l’ultimo giudizio spetta a voi."
Sentii un brivido lungo la schiena. L’aria si caricò di energia mentre la figura sollevava una mano, e un vento improvviso si levò nel cortile. La terra tremò sotto i nostri piedi.
"Se desiderate la verità, dimostrate di esserne degni."
Non ebbi il tempo di rispondere. Con un movimento fulmineo, la figura scagliò un’onda d’energia contro di noi. Ci gettammo di lato, evitando per un soffio l’attacco che lasciò una profonda crepa nell’altare.
Hiroshi fu il primo a reagire, lanciandosi all’attacco con la spada sguainata. La sua lama trovò il bersaglio, ma al contatto con la figura si fermò, come se avesse colpito una barriera invisibile. Un’onda d’urto lo respinse all’indietro, facendolo rotolare sul terreno.
Luna alzò le mani, pronunciando parole antiche. Un bagliore azzurro si sprigionò attorno a lei, e l’energia della figura vacillò per un istante. Io compresi che era il mio momento.
Stringendo l’anello, mi concentrai, lasciando che il suo potere scorresse dentro di me. Sentii una forza nuova attraversarmi, come se la mia stessa essenza rispondesse all’energia del luogo.
"Tu cerchi risposte", disse la figura, la sua voce ora più vicina. "Ma sei pronto a pagarne il prezzo?"
"Non temo la verità", risposi, fissandolo dritto negli occhi.
Alzai una mano, e l’anello brillò con una luce intensa. La figura si fermò, il suo mantello fluttuante attorno a lui come un’ombra viva.
"Allora affronta l’ultima prova", sussurrò, e con un gesto della mano il mondo attorno a me svanì.
Mi ritrovai in un luogo diverso, un vuoto colmo di stelle. Davanti a me, una nuova figura emerse dall’oscurità. Non era un nemico, ma una visione. Era me stesso, ma più anziano, segnato dal tempo e dalle battaglie.
"Sei sicuro del cammino che hai scelto?" mi chiese la mia immagine futura. "Il potere dell’anello ti cambierà, ma solo tu puoi decidere in che modo."
Chiusi gli occhi per un istante, riflettendo su tutto ciò che avevo vissuto fino a quel momento. Il viaggio, le battaglie, gli incontri… tutto mi aveva portato a quell’istante.
Aprii gli occhi. "Io scelgo di essere me stesso, di proteggere chi amo e di non farmi dominare dal potere."
La mia immagine annuì. "Allora sei pronto."
La visione svanì, e mi ritrovai di nuovo nel cortile. La figura con la maschera dorata mi osservava in silenzio, poi annuì lentamente.
"Hai superato la prova. Il destino è nelle tue mani."
Un bagliore si sprigionò dall’anello, e un simbolo antico apparve sull’altare. Sentii una nuova consapevolezza crescere dentro di me. Non si trattava solo di potere, ma di comprensione.
Hiroshi e Luna si avvicinarono, i loro occhi colmi di domande.
"È finita?" chiese Luna sottovoce.
Scossi la testa. "No. È appena iniziata."
Con il cuore saldo, ci preparammo per l’ultima parte del nostro viaggio.

Capitolo 36

Il vento sferzava la scogliera, portando con sé l’eco delle onde che si infrangevano contro la roccia sottostante. Il cielo era un intreccio di nubi in movimento, il sole filtrava a tratti, gettando fasci di luce dorata sul mare sconfinato. Davanti a me, il sentiero che avevo percorso fino a quel momento si stringeva fino a terminare davanti all’orizzonte.

Luna era accanto a me, il suo sguardo fisso sul mare, i capelli sciolti che danzavano nel vento. Hiroshi, invece, era qualche passo indietro, in silenzio, con le mani intrecciate dietro la schiena. Nessuno parlava. Ognuno di noi sentiva il peso di quel momento.

Avevamo combattuto, sofferto, perso e vinto. Il viaggio ci aveva resi diversi. Eppure, in quel momento, di fronte all’ultima scelta, mi resi conto che non c’era davvero una fine.

Il ritorno a casa

«E quindi? È qui che finisce il nostro viaggio?» chiese Luna, voltandosi a guardarmi. Nei suoi occhi c’era una scintilla indecifrabile, qualcosa tra la nostalgia e la speranza.

Scossi la testa. «Non è una fine. È solo un nuovo inizio.»

Hiroshi fece un passo avanti. «Hai trovato quello che cercavi?»

Guardai l’anello al mio dito, il monile che mi aveva guidato fin dall’inizio. Non era solo un oggetto. Era il simbolo di qualcosa di più grande: la mia connessione con un passato che non conoscevo, la prova che il destino aveva intrecciato la mia vita con questo mondo in un modo che non potevo ignorare.

«Ho trovato me stesso,» dissi infine. «E ho capito che non importa da dove veniamo, ma quello che scegliamo di fare con ciò che troviamo lungo la strada.»

Luna sorrise, stringendo il ciondolo che portava al collo. «Sagge parole. Ma ora? Quale sarà la tua prossima mossa?»

Una scelta difficile

Sapevo che c’era solo una risposta. Eppure, dirla ad alta voce sembrava così definitivo.

«Tornerò a casa,» dissi infine.

Hiroshi annuì, il suo volto impassibile. «Era inevitabile.»

Luna, invece, si voltò di scatto, i suoi occhi brillanti di emozione. «E questo è tutto? Dopo tutto quello che abbiamo vissuto, semplicemente… te ne vai?»

La sua voce aveva un’ombra di rabbia, ma sotto c’era altro. Un’emozione che non voleva esprimere chiaramente.

Feci un passo verso di lei. «Non significa che ci dimenticheremo. Il tempo non cancella ciò che è stato.»

Lei scosse la testa. «E se ti dimenticassi di me? Di noi?»

Sorrisi appena. «Mai.»

L’ultima notte

Passammo quella notte accampati vicino alla scogliera. Il fuoco crepitava tra noi, proiettando ombre lunghe sulle rocce. Non parlammo molto. Forse perché sapevamo che le parole non avrebbero reso giustizia a tutto ciò che provavamo.

Luna sedeva accanto a me, il suo capo poggiato sulla mia spalla. Sentivo il suo respiro lento, regolare. Hiroshi era dall’altro lato del fuoco, in silenzio, perso nei suoi pensieri.

Guardai il cielo, le stelle che brillavano in alto. Quante notti avevo passato chiedendomi quale fosse il mio posto in questo mondo? E ora, mentre la mia avventura volgeva al termine, sentivo che forse non importava trovare una risposta.

L’addio

L’alba arrivò troppo presto.

Ci trovammo di nuovo sulla scogliera, il vento più leggero, come se anche la natura sapesse che quel momento era speciale.

«Non dire addio,» disse Hiroshi. «Dì solo arrivederci.»

Annuii, stringendogli l’avambraccio in un gesto di rispetto reciproco.

Luna non parlò subito. Mi guardò negli occhi, il suo sguardo intenso come sempre. Poi, con un respiro profondo, mi si avvicinò e, senza esitazione, mi baciò.

Fu un bacio carico di tutto ciò che non avevamo detto, di tutto quello che avremmo voluto avere più tempo per esplorare. Quando si staccò, i suoi occhi erano lucidi, ma determinati.

«Non dimenticarti di me, Nabutake.»

Sorrisi. «Neanche tu di me, Pelle di Luna.»

Poi feci un passo indietro, e un altro. E senza voltarmi, iniziai il mio cammino verso casa.

Il viaggio non era finito. Forse, in un certo senso, non sarebbe mai finito.

Ma ora, ero pronto ad affrontare qualunque cosa il destino avesse in serbo per me.

Epilogo

Il mare era in tempesta. Onde alte come montagne si alzavano e si abbattevano con una furia ancestrale, mentre il cielo si fondeva con l’oceano in un vortice di luce e ombre. Umberto si trovava al centro di quel caos, la barca scossa da forze che trascendevano il naturale. I monili brillavano intensamente: l’anello pulsava di un blu profondo, mentre la collana e il bracciale si risvegliavano con un bagliore argenteo.
Un ruggito sordo attraversò il cielo, e il tempo stesso sembrò spezzarsi. Il vortice lo avvolse, trascinandolo in un abisso di pura energia. Poi, il nulla.

Il risveglio fu brusco. Un soffitto bianco, l’odore asettico di disinfettanti e il suono distante di voci e apparecchiature mediche. Si trovava in un ospedale.
Cercò di alzarsi, ma il corpo sembrava pesante. Portò una mano al petto, sentendo il metallo freddo dei monili ancora addosso. Non erano scomparsi. Non era stato un sogno.
Passarono alcuni giorni prima che venisse dimesso. Aveva bisogno di risposte. Tornato a casa, iniziò a cercare. Si immerse negli archivi online, cercando indizi su "Daikyomaru" e "Tsukihime". Le leggende parlavano di un viaggiatore venuto dal mare, un uomo dal cuore forte che aveva lasciato il segno in un piccolo villaggio del passato. Accanto a lui, una donna con il nome della luna.
La conferma che non era impazzito lo colpì come un pugno allo stomaco. Era tutto vero.

Mentre era assorto nelle sue ricerche, il telefono squillò per l’ennesima volta. Da giorni riceveva chiamate dalla società proprietaria del furgoncino che lo aveva investito. Volevano accomodare il risarcimento. Alla fine, decise di affrontare la questione.
Si presentò all’ufficio legale della compagnia, venendo accolto da una segretaria che lo fece accomodare in una stanza elegante, in attesa del responsabile. Dopo pochi minuti, la porta si aprì e una donna entrò con passo sicuro. Indossava un completo formale, i capelli raccolti con precisione. Ma Umberto non notò nulla di tutto ciò.
Il suo sguardo era fisso sul ciondolo che le pendeva dal collo: una pietra a forma di luna, incastonata in una rosa argentea.
Il tempo sembrò fermarsi.
Lei si accorse della sua espressione. "Mi scusi, ci conosciamo?"
Le parole gli morirono in gola. I monili al suo dito tremarono impercettibilmente. Poi vide la pietra del ciondolo cambiare, una runa apparire sulla sua superficie.
Gli occhi della donna si dilatarono per un istante. Il respiro le si spezzò. Umberto vide il lampo della consapevolezza attraversarle il volto. Non era una coincidenza. Non era un'illusione. Lei non era un’ombra estemporanea di Luna. Lei era Luna.
L’energia dei monili li avvolse per una frazione di secondo, ma nessuno dei due sembrò accorgersene. O forse sì, ma non lo commentarono.
La donna si schiarì la voce e si sedette, aprendo una cartellina con professionalità. "Siamo qui per chiudere la questione del risarcimento, signor Pignataro Marra."
Umberto si appoggiò allo schienale, osservandola con un sorriso sottile. "Sì, direi che è tempo di sistemare le cose."
Lei abbassò lo sguardo per un istante, accarezzando il ciondolo con le dita. "Mi auguro che l’attesa non sia stata troppo lunga."
"Alcune attese valgono ogni secondo," rispose lui, senza distogliere lo sguardo.
Un sorriso appena accennato si formò sulle labbra della donna. "Bene. Allora, procediamo con la documentazione. Dopo tutto, certe situazioni devono essere concluse nel modo giusto."
"Senza dubbio," annuì Umberto. "Ma a volte, le cose non finiscono. Semplicemente... cambiano forma."
Lei alzò lo sguardo, gli occhi brillanti di qualcosa di antico e profondo. "D’accordo. Vediamo allora come vogliamo risolvere questa faccenda."
E in quel momento, tra i documenti e i silenzi carichi di sottintesi, due anime che avevano attraversato il tempo si ritrovarono, con la certezza incrollabile che il destino aveva solo scritto un nuovo capitolo della loro storia.










